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la, ìpoe/ia, habhidj 
igine dal Qelo > e cbt^ 
h abbino del ditti- 
no cbiarameyue > e ymu 
con f al/e Chimere d ar- 
gomenti] i può peA molte ragioni provare, 



€ tutte 'fraltr^the addur potrei, da banda , 
e t [autorità di molti lafciate\ diro folo,che 
hanno del cimino, poiché han for^a di fa- 
re immortali le cofe mortali ; ile he mi pa - 
Xe affetto di cele. fi TS)éi , e quello fanno co 
verfi in loda eh qudlche p erfon aggio com- 
poni ; e quando co le lagrime proprie, coyl> 
i fofyirii e con i lamenti tergati in carte , 
intefendo con le lagrime ( conuerfe in per- 
le ) ricca corona al nome loro, co fo fi ir i gli 
danno finto , e con i lamenti la viua vo- 
ce di eterno grido . <zJMa , per lafciare infi- 
niti miracoli, eh e fanno i Poeti , qual mi- 
raeoi maggior e potrà vederfi giamai, s io 
(" che pur non fino del gloriofo numero de 
gli honorati Poeti) far, che VS. molto ll- 
lufire fenda dal monte, anzi dal Cielo de 
fuoi alti, e diurni penfieri,e tanto s abbuffi, 
che prenda nelle (he mani quefia mia Pa- 
Horalt-f f ferto, che io l eHimero maggio - 


ftaognaUro , che non fi a per fdegnarfidi 
così baffi imprefa di dar li, per diporto , 
vna fila lettura , cmo la fua 

innata cortefia ; dalla eguale moffo ho pre- 
fittosi temerario ardire di dedicarli cjueflo 
mio primo parto della mia verde età, o 
d sjfir entrato nel Cielo delle fùe virtù, O 
meriti con la mia pur troppo baffi lingua . 
e di tutto chiedendoli perdono , le bacio con 
r inerenza, le mani. 

Da 'Volterra il dì x, di Febbraro i 5 p I. . 


Di V. S. molto llluHi 
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a 3 Del- 


Deirilluftre Signor Matteo Chieli, 
dettoil Sudicio Rinuerdito, 

A Gtouanni V itti franchi cAutortj. 

E t [ho facondo Etr uria alto 
Idioma^ 

Già ri fonare vàia lame , erta- 
mori; 

Tra [òcchi i vani, e giouenili er* 
rovi 

Di chi [offre £ amor /’ indegna fi- 
tnaJ; 

ScotcrgV eburnei fcettri , e l’aurea cbiomiu 
De I{egi tra coturni , odij.e rancori ; , 

E filo iro^y Va florali ardori _ 

Toteainuidiare à Siracufz, e à Doma; 

Quando svdì cantar fui Uè de ’ fiumi 
Sacro Cigno fublime , e piu d’un bofeo 
D'*Aminta vdì le uoci egre , e dolenti , 

Dietro al fuo nolo hor tu ficuri impiumi 
. t'ali , e ben moflri al [non de dolci accenti \ 

Chete produce il ben paefi Tofco* 



Del 


Deirilluftre Signor Paris . 

VE L LO* che tra le féfide, e tra 9 
T a fiori 

Tfote fur già gran tempo à Va- 
ria {parsec , 

Tu nobil fàbro raccoglievi , 
in carter 

Scoprifiì V altrui doglie , ci dolci 
amorì , 

E tra loro infirifli i proprìj ardori , ; 

E le lagrime tue con si beU or t<u> , 

Comete fiefche berbette altri comparte . > 
Tra rofe , e gigli , & odorati fiori . 

E mentre il dolce fiton le più gelate 
Menti, & i cuor piu duri , e più feluaggi 
Mouc_j> ( mirabil cofis) al ri fi , al pianto. 

De la Cec ina tua , le sì lodate 

Sponda, mercè del tuo [onoro canto. 

Eia* chiare ouunque, il Sol [pieghi i fuoi raggi « 





Del Siffii. Gio. Conti. 

; " ~ rtr 
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EJ^T I{E Cigno Canoro 
Cantando vai de fempliciTa- 

£1 ori . 

Varnorofe querele, e i dola ar-* 

dori • " s 

Jsfjnfe in lieto Choro * 
Tra la Cecina, e l’Era-) 

Sperano riueder l'età primiera^, 

Tlè da inuidiar fe calcai 

X )’ Arcadia i prati bauranTirft, e (JWenalcuj* -* 


V % 




Delmcdefimo- 


o/ di fublime ingegno 
Opra non fiimo io già di fi u dio , ò 
d'arte _> 

S*alta mente vergar t'odo le car- 
te . 

Cbe~* ypercb’ alto fofiegno 

E la tua bella c JMJ. F FE.*A 
Di quei penfter , cb'^tmor nel cor ti crea ^ , T 

< Dell incerate cannai 

Si dolce è'I fuon tra i bofebi , e le Capanne. jt . 


Dellllluftre Signor Gio. Vettorio 

Soderini. 

ILLIF l\y4Ts^CHI gentil, le 
voftreBfifnc^ • 

In sì leggiadro , egratiofi (li- 

1<Lj>, 

Fanno tener gl* altri Toeti d vi - 

k-» 

Et à i roxgi Tasìor per far 
s’ imprime^ 

Foco et amor nel l alma^ ; E tra le privata 
Fin , c* baurd frefebe berbette il verde * Aprile 
Famofe s'crgeran da Batthro à Tbile^s 
Sì dolce il Tofco (nono in lor s'e(pYÌm<Lj > . 

Ma fe’l patrio tcrrcn voHro di è fuorc^ 

Sin ne gl* antichi tempi vn chiaro lumeLa , 

Cb* al Satirico dir crebbe T honorem, 

Ragion è bcru, che fa’l medefino fiumes 
Trendinda voi le Mufevgual fkuorc^ > 

Tal di datura è variar coJlum<Lj • 

ww* 
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Del medefimo 





C CI il Greco Theocrito>el 
latino 

c JMaron rejli contento andar di 
pari 

Col /s rinfranchi , e ciafcheduno 
impari 

Te fiere in fid cosi alto , e dittino, 
le MufeTa fiorali; oud'io m inchino 
# • Lsil nome fno , e tengo , che men cari 
Deggin batterci i Tocti piu va ri 

Del Tofco dir pregiato, e pellegrino. 

E s'auuerràychcl fno grotte, e fonoro 
Tlettro ritolti al fiton di trombe , e d'armi 
lArriuerà lo Smima , el Mantoano ; 

E faran si pregiali i dotti Carmi •• • * 

tAl Satirico dir 9 che d'ygual mano , 

£’/ Lauro menerà dal [acro Choro • > 





PROLOGO 


DELIA. 



^ me di fogni cinta-» y ombr ^ 
e di larue_j 


D'alti filentij i cupidi occhi gi- 


ra^ 


xÀl venir mio ciafcun,che bofca- 

rcccia_3 ■ & 

*Hinfit 3 ò Dea non mi crede , cj 
bofcarecciaji 
Tur fon , Tsfinfh non già, ma de le l^infc^j 
La Dea ; ma toglie il luminofo Corno , 

Che non miriate , e la faretra , e Varco , ~ 

Che da gl 1 homeri pende ; e in quefta guift 
Vn quanco non mhà viflo occhio mortalo. 
Cofvicindal primo gito [cefo. j . 

E s y bora torno d bofchi , oue lo fcettro 
Col triplicato mio potente Impero 
T engo , mi jpinge alta cagione , e vengo 
Diuerfa di fembiante , e di coflumi . 

• Altre voglie ,altre cure , altri defiri 




i 


Torto 



Quella io , chel titol d'Honeflà , chetanti 
Di caftitate il pregio altrui vantai v 

Semina cangiar arroffirne il volto. 
Vengo à • fegnir d' \Xmor gl' alti veftigi . 

Gran potenza è tatua , grand'èia for^tu , 
Che tieni, ^imor, nel pargoletto braccio; 
Méntre di rai notturni ornata il crine u 
J\oto nel primo del freddo "Pianeta. j, ? 

Tud amorofa fiamma il cor m incendi, * 

E gi ìtrni tiri il bel leggiadro volto 
Moftrandomi del uagu Endimi on<Lj; • Ar • 
Così mi fiordo de Càntiche leggi , 

Così pongo in )ion cal le cafre uoglitu . * ;i 

! Prendete il uolo o miei notturni augelli , : - 

E tu refia mio Carro hor qui negletto , 

Ch'io pongoin cupo oblio tornare al Cielo, 

\\ ' 
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i: acne, eoe ae ce ueiue oora jon uagaj ; * - - > 

Dolci cacete amoro fi timore è caccia , 
r di gli occhi fono , il corlapredcu > 
la jòaue , i molli , e bei fi Udori , * 

(piri fono , an%i le gioie , e marine^ , v fi 
lerfa^imor ne petti à firn denoti.» * • 
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PROLOGO 

Se per Indietro hanno le piante vdito r? 
Me ragionar fol di faretre , e dardi , -V 
Mi pentiranno hor ragionar dìamore^ , 

Dolce materia fia^, dolci\eJbaui 
Ragionamenti , e di dolcegga Palmas 
Solo il penfiero mi riempie , e veggio , \ 

Ch* altri dolcegga non può dar , cìy<s4more m j È 
E folle è chi fon priutù ; Io pur m’atteggio 
Di quella gran follia. s , che m baite il fono ■ 
Giudicio jino ad hor cieca ingombrato . 

Hor Pinfipida vita , hor piango i miei 
Infipidi diletti , e dico ; Ì4h fui 
Inutile à le gioie , onde me ftejfzs 
E i vani miei penfier cangiata incolpo ; , 

E maggior fu Per ror , che (ol noi i-tos 
*/f me non fui , che gP am oro fi inuiti 
jt mille Taf ouII(lj> , e \infe hò tolto . 
Quante allettate dalmio vandefirc _? 

han pafeiuto la l&r cupa fame. ^ 
*MJkUpenfe cpMrnor, ma fur digiune 
Pitie efier poter , fatolle , & ebre . 
f mate ancelle mie, con doppie voglie^? > 
Gufiate quei piacer, che per mia colpa j* 

Da uoi negletti furo, e de le fiercu 
Jn uece bora feguite i uofiri amanti è 
'jfc fe da me imparafie à fuggir P orm^j 
D’ lAmorc x imparate hoggi arder d'amore. 
Se me foguendo Maneggiar ueduto 
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PROLOGO 
y'kò fino ad hor , meco gioite , e meco 
J tefori diAmor gufiate à pieno . 

Muto leggi, e decreti, e fi pria detta-» 
Ero la Cafia Dea Tudica, hor bramo , 
Che lamoro fi Dea ciafiunm'a spelli * 

E fi uoi cafteeri chiamate bor tutte -? > 
Siate nomate amorefitte TS(iìife-j . , 

T u j pregio del mio Coro , o bella lAftrea-» 

Codi quel ben , che ti prepara *Amore_j> 
T^on ti moftrarsì fihiua d quel fedele-?. 
Che tant'amaui , e lui gradifii . lo miro 
Co' l'occhio 3 che futur lungi preuede -? 

Te con Or in do aimnta ^ , c conCMelampo 
Te vaga vitina in amore fi, laccio ; 

Et m memoria eterna hoggi s'ordifies 
Di uoi Tamia uerd, ^dolcemente -? 

Si parlerà . Voi mentre in finto 
Nome ragionerete à quefie, piante-?. 
Caramente abbracciate i uofiri amanti . 
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11 fine del Prologo 
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Pajìori , e 1 Slinfe , che parlano . 

v ' ‘ ' ' ‘ • * * ‘ *. 

# Jl | _ t H * 

. ORINDO ’i 

ME LAMPO 
ASTREA 
• SILENO 
' ALTINA ■ 

V CORI LL A 
DORILO 
ALCONE 
OLPESTRO 
. ARCADIO. j 


La Fattola fi rapprejenla nella Valida 
di Cerinoceli Volterra. 
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ATTO PRIMO- 


SCENA PRIMA- 


Orindo lotto vn Faggio diftel 


rompi il forino 

cibasi 


i dolci miei rì- 


lerche ciò procuri 
, che i lumi 
fiano afiofi ? 

C Ma tu forfè lo fili, che nel mìo jjcuu 
S corgi ogni proprio tuo mattino effetto* 
, Se fame il tuo venirci 

«t 


j, . 


Tortone _s * lj 





ATTO 

Tortoti, battendo l'jlli, . * 

jL miferi mortali , 

Gl* ardenti mìei fojpiri ardono il fuolo 
De l'ampia terrai, e breue èquefto Tolo\ 

Dal del cade rugiada , 

E da quell* occhi non chefrefche brince \ 
Caggiono tempcftofe onde marine^ • 

Se fuegli i Cacciatori à far gran prede-?. 
Ecco la preda » ecco mia ‘Ninfa al varco 
Con le faette , e Varco • 
c. Mentre , ebe inulti i pinti augelli al canto 
Lajfo me chiami al pianto > 

Ma tu con la tua luce-? 

Tortitenebre ofeure à me fatali 
Scorgendomi à vedere il Taradifb 
Nel fuo leggiadro vifo . • : . : 

Del mio lungo penar procuri i mali . 

Terò tu frena il corfo 
E mentre bombii moHri , e fiere larue-j 
Terturberannoi miei ripofì, godi 
1 fortunati tuoi furtiui amori 
Dilui, eh' àgli occhi tuoi sì bello apparite; 
lo {fe pur gli occhi miei lui veder ponno) 
Tenterò mono forno • _ ; 




.« , 


scena 
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P R I M O. 



SCENA SECONDA. 


Melampo. Aftrea. , j 

. 

Mei La Taftorella mia del biondo crincj 
Latto catena à Valma^ 

Guida al fuo Tempio la fnia graue falmas, j 

liccio [offenda àtei > ■ 

Glorioft Trofei ; 

Fero amor , cor ftncero , e pura fedeli , 

Et habbia permercede-j 
Di quefle offerte ffoglic j 
T tanti i mar tiri , e doglie . _? . 

Efio da ciechi , e da profondi abiffi , - * 

E fono in cupi horrori ■ : 

E fe la bella ‘Hinfk hor non rrù apri (fi 
il varco co 9 fuoi chiari almi fflendori . 

- Di tenebro fi, Eccliffi 

’h(on vfcirei mai fuori ; 

Ma perche gli occhi fuoi mi danno il lumcj> 
lei notturno augel j piego hor le piumcj • 

Ter disfare bora il ghiaccio (ahimè ) di Lei * 

Che inkorridifce il fuo gelato core 
Coni fofpiri mici, ^ 

La vò cercando ; Ma contrario effetto 
Temo, eh’ al bello affetto » . 

<.1 i/t % Ta i 
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4 ATT £ Ó 

Earammi diuenire il crudo *Amorc~> 

^eue al Sol , cera al foco* .'*■ 

Mal’Orfe , e le Vanterei, 

Che*l petto mi deuorano , d lei diero 
il lattea , e in vece di moHrarfi ^Amantcs > 
Jtrma di ferro il petto , e di Diamante • 
Di pietra algente^, e d’ajpro diamante^ 
Terme ficinge.il corcLj ; 

Ma (lafio) altro Tafiorc^ 

Ell'amas , e verfo quel fi moflra amante La , 
£ come ^ grato à lei di quello il canto 
Cofii gioifce a la mia doglia , al pianto - 
Ma poi ebebra è del pianto , 

Vengo rneflo , cr efianguej» 

iA. dar tributo à lei del proprio fanguej > . 

Quale bor terrcn fioriferi^ 

Sotto il fuo piede., e quale 
. Arena diuenga oro , . 

In qual colle bora {pieghili fuo te foro 
De* crini ài' aura, e’I chiaro fuo fplendorcj 
Qual monte illuflri , e qual fentiero odorerà 
t Spiri per lei , m'infegna bor f aera Tal(Lj» 

Eccojpcntel’EccliJfi, 

Ecco fcreno il Cielo, 

Ecco Sgombrato il velo • ' > 

De le tenebre mies > , ' • > 

Ecco la Tasìorella j> 

Cb'auucnta nel mio cor 


l'ajprc quadrello^» ^ 


PRIMO. f | 

fianco fuo non premei :.*a • 

Orindo il fortunato , 

Orindo auuenturofo ; '• - 

Hora potrà dinuouo palefarc-? ' 

/ei wf/e pezze amarci . 3L * r A 

Aftr. Orindo mio fedele . _? , Orindo amato . .L: •£ 
Ter ritrovarti mattutino il piede-? 

Mojfo ho da la Capanna^, accio che VbortJ 
Traggiamo infieme amicamente* come-? t à 
Hahbìam pervfo, poi che’ l padre mio 
Mi ti diè per compagno , c per amico « 

<l *Abi fiero, ahi duro incontro, ! .!v[ 

.Ecco il Taylor i-rifio tanto 
Difèndo, turbator de la mia pace-?» 

Mei. Ter rimirar del Cielo * 

UMte b rilegge vnite in vno oggetto 
Vengo al tuo beilo afp etto,* * • 

Che fe ben lungi à me dentro à l’Idea 
pafjbmbri vn r viuo Sol fia l alte Stelle -? , 

Uor le tue luci fiammeggianti , e belle-? , . 

' E’I tuo leggiadro rifo 
Sembrano Stelle-;, Sole-?, e Taradijò • 

A (Ir. Ter turbar la mia gioirti , • - r * ? X 

Jnuido del mio bene-? , ' • ♦ A 

Il tuo mortai ne viene-? 

E fe beliate è in me , qual tu dipingi , i 
' Gl oppon la tua venuta ofturo velo, • T 4 

E copre lo fplendor del mio bùi Cielo» 

v % McL 


6 .ATTO 

Mei. Ingrata T^infii mia , fèl mio venirci 
Cagiona à te martire -? , 

'Non dare à me la colpiti , 

Ma chi mi sforma incolpa^. 

Aftr.E chi ti sfor^ru ? ' „* ; 

Mei. t Amore-?, * -v 

lAmor , che nel tuo vifo \pargoleggi<Lj » 

• > p E nel mio petto accefo tiranneggia*. 

Aftr. xAmor bugialo T^ume > 

<Npmevan,finto da l'otiofa gente-?, 

• E chi mai feppe*Amor che co fa fut* ì 

Mei. ì-Amor , che fcher^a intorno à tue bellezze-* 
E vn mar di dolce^c^ ^ 
vamor, che mi tormenta , Egeo di pianti 
Flagello de gli amanti ; . \ 

Ma tu dolce lo proni , e fili beato 
Con tue dolcezze altrui * Felice Orindo . 

Aftr. *Amo Orindo , ma l'amo » 

c D irmi olabil nodo dì amittade-?, 

, Et ama Orindo , & amet* 

Di fanto , e puro amore , e filo ei vuole-* 
Teramor, filo amore-? • 

Mei. lAltro non bramo anch'io * - A 

Aftr. Non pofio darlo, quello 

D'altra bora cerca, eh e tra duoi amori 
Entrar non puote il ter^o amore-? • 

Mei , Ahi , folle-? , 

( Terdonami ) tu fri, Vi . 

! beh 


PRIMO. 7 II 

Deb poni in giufla lance i cosini meni , 

E vederai , che appo li mici faranno 
Qual vetro appo il rubino , e' l diamante^* 

Sedi b citate me con lui porrai 
vero paragone, i bei criHalli 
De la Cecina _j , fidi conftglieri 
Quai fonneleCittadi i tcrji /pecchi. 

Mi diranno di Orindo affai piu bello • . 

Se tu ricercar vuoi guaiti natali 
De gl' dui antichi , e chi non me prepone 
lui , Taflore ignobile , ch'à pena-* 

S à dela fiirpe fiial' vltimametcLs. 

Et io fon di Tornirà 

Tiglio , di quel Tornirà , che per madrCj 
Hebbe la bella Crotale, per cui 
Scefo da gl' al ti giri il fommo Tadre^a 
De' lumi per goderla, onde ne nacque l ? 

Mio Genitor , fi che per auo ho Gioue , 

Bòne l argute canne, hò qualche pregio , 

Se ben lui non agguaglio , e lo confefio , 
T^ulladimeno hò pur veduto anch'io 
' Star mille volte il femicapro Vanc_> 

Intento al canto mio , 

E fatìri , e filuani . ( gio, 

Vego bora à quel, chél modo ha in fommo pro- 
li mondo, che non più con ghiande , e l'acquea 
La fete fpenge, eia fuafhme J caccia 
L'oro di? io , le gran ricchezze, hor quelle^ 

^ 4 Suuu*sm~ 


I A T T O 

Sìan quelle , che ti fhccin cangiar vòglia^ « 
Or indo , emolo mio , mio te/oro 
. Indegno poffejjor , non pur non haue^y 

Tovero gregge al pafeo , ma ne pur ej> 

Si trotta <vn rafiro, vn v omero , vn aratro > 
Tfe , fio per dir , picciola verga , ondegli 
Guidi la greggi a altrui ; folla •gampognau 
Si troua ( wj d'^Aminta dono • 

Geme il terrea calcato 
Da mille armenti miei , che quanto bagnaJ> 
La Cecina, e produce ber bette , tuttc^ 

Le paficon le mie greggi , e cento , c cento 
Ho guardiani , e bifolchi, e mille, e milieu 
t. V afidi latte mio rimira il Solcj , 

Quando forge del fendi Theti, e quando 
Egli fi pò fa in grembo ad iAmpbitrit<u> - 
% Sol per gli armenti miei rifuona il montai 9 

ìfimbombou felue ogrìhor* maggiori, le valli ; 
< v Ma, ahi, che ricca merce , ahi che tcjòro 
Egli haue, ahi eh' ei m'auangru, ; 

Eipouero d'armenti, e per te ricco. 

Ter te , cb } auan%i e le Cittadi y e i Regni * 
Aftr. E ricco sì, ricco è di fede , è ricco 
t • D’iAmor vero, amor finto, è vero amante, 

- ; ^Amante dhone£ìdte,& ei non deiuLj 

^Amante dirfi , ma fedel compagno ; 

• Ter quefio è ricco sì, l'altrericcheitfCL? 
t. Ombre de l ombre fono • 

jmì\ : :t. i . Mcl« 
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P R I 1M o : 

Mei Semplice v et amenti 

. Che non fai quanta l'oro habhia pofianT^u , 
E tiri non lo de fruì 
La terra dentro al fin, madre fecondai 
Dentro al fuo centro lo rinchiude , e ferrai^ 
E parca donatrice _j> à noi lo porger » 

E le gemme , e le perle , e i bei coralli 
T^on gli nafeonde nel fuo grembo il mare ? 
Dì non dimostra queflo à noi , che l’oro 
E da pregiarji? Uh Semplicetta mira^ 

Il proprio bene, e dona à me Pamore^a 
Che con la roba t’hò donato il cotclj • * 

Aftr. Dotto amante fei tu , ma in migliori vft 
DimoHra il tuo valore ^ . 

Mei. 'Piace fi e al del, che tu la fhc e,e’l dar do 
D’ Umor non conof ceffi , chchaurci jpemcJ 
Tiegarti d le mìe voglie , ma tu , lafio , 

• olmi , & ardi per altri , e me difire^i . 

A ftr. U for%a dir conuien , Taftor ingrato , 

Umi, & ardi , ama , & arde ancora UltlruL* 
Verte di foco.àl’ altre, alci di ghiaccio; , 
Mei. S'à lei di freddo ghiaccio , à te di foco. 

. Sono, Umor ciò con le fue dure leggi . 
Comanda lj • Uhi Donna il core~> 

Se tu poteffii rimirar, vedreffi 

Te sic (fa finita lui per man £ Umoraj . \ 

Ma fi non fdegni i tuoi lucenti foli 

Girar nel volto mio , lettere imprefie^y 

. In l> 
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In e fio veder ai , che dui principio 
Del mio natale mi fur ferine in fronte^? 
iAM,A L*A BELL\A ^^ASTBfixA , 

Talché foraci è, ch'io ferua à te mia Dea*\ 
Àftr. Cedo, fon vintcu, cedo , Io ti comando 
Due cofe* ; Trima dimmi in qual fentiero 
. Io pojfa rìtrouare ilmioTaflorc_p t 
Toi ti comando , che tu parta* ; 

Mei ,'iAhi duri 

'Comandamenti . lituo Taftor fon' io', 

‘ Ma non vuoi effergià tu la mia "Ninfa , 

T^on fo don* egli fio * . Deh potefiio 
Dirlo fol per feruirti; 0 bella, o pinta* 
Madre d'*A more , affettuofi i pr leghi 
xA [colta* ; lnfegna à me dou'ei fi troni , 

Che ( per mio danno ) à la mia Donna il dica* 
; Ecco , ch'io miro , io veggio 
Qua due Colombe , che giungendo i roflri 
sAmicamcnte febergano et Arrior(L*. 

' *• Forfè venute fon per dimoiarlo ; 

Miracolo d'Arnort , ecco io le veggio 
Tofàte in fu quel Faggio , e miro in terrei* 
Diflefo Orindo ; Horte l'infegno , mira* 

M ir alo quiui in terra addormentato ; 

Ecco, che fatto ho'l tuo comandamento . 

Aftr. Il primo hai finto , hor parti \e fa'l fecondo » 
Mei. Io parto per feruirti. 

Tatto per obedirti. 


Io 
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lo parto , il mio partirci 
Cagiona aftro martire-* • 
lo parto , e tu rimani à far beato 
*■ Orindo . lo parto , io parto y ahi sfortunato ; 
< lo parto sì, ma mi riuolgo indietro 

Che so, che la partita j * . 

Mi prillerà di vitaj* 


SCENA TERZA. 

a* ( 

A Àrea, . Orindo . 


Afte* 'Y\Alieue formo oppref-o 

Xy Or in do giace, e feorgo * che dormendo 
. tAprelelabras* 

Orin. ^ìugcl la Vrimauer ^ * 

L'olmo la vite , e l'heder e le rupi 9 
il pafeo la rugiada , i fonti cupi 
1 prati , il vecchiarei d'inverno il Sole. * 
Et aure le viole.* i 


Iriui ilVioùpo, il Citifo la Caprai, 
lì mietitor brama , che'lfcno,g?apraj 
. Cerer di meffe ricco* & abondanULj i 


Così defia l’amante-* . 

Mirar fereno il vifo 

Di quella * che lo tieri da fe diuifò . 

Aftfc Sente amor quelli > e dolcement e parla ^ 

D' amor dormendo* hor che farà vegliando? 

Mojt 


il .A T T O 

Ma vò fentir, che dice > pria chél formo 
Gli romptu, e che io lo fueglì. 

Orin. Il lupo a! gregge , al timido Taiìore^y 
Il ladro , e d'Mujlro, e C oro il gran furore. L» 
Misto con pioggia d grani , d l’^tpi il TaJJo, 
Cofi dijpiaze d chi d'amor fofpirtu 
De la fita Doma l'irru. . 1 \ f- 

Aftr. Com e gioifeo , e godo ? 

? Tevehe fuegliato d pcntts > 

jPoj(/ò fua bofchareccia aueneLs , , 4 
Che con mille fojpir non rompa ii fuono 
De gl* alti accenti fuoi di Febo dono. 

Ori n. B eato chìcornmette a campo ameno 
® Et a- grato terreno 

■ Il feme, e le verdi herbe d frefche brince. 

Beato chi di fue fatiche il finora 
Code felice , e fi può dir contento 
Colui , che pafee buon lanofo armento , 

Beato è quel Taflorc_j> 

Che fcrue d grato amore^a . 

Afir. Lo voglio bora [negli are^j , 

E dimandar s* egli amai . Orindo, forgi. 
Orin.Cbi turba i miei ripofi ? O bella Mjlrea~> 

Aftr. jP orche tutto con f ufo bora rimam i 
brindo, ami ? di' l vero* 

Orin . sAflrea non amo* 

Afc.iAbì quefto nega Orindo i 

Hpnamirfpur Jòfpiri, '•'*>« ; • . ; 

T^on 


PRIMO. 

T^on ami , e parco parli , 

Isjpn ami, e pur dormendo 
T'bà intefo ragionar d' amor : non fino 
1 fegni, che m'hai detto mille voltai» ■ 
A cui conofcer deuefi vno amante^ ? 
Orin. 7S Ipn amo, AfiretLn non amo . 

Aftr. Dimmi la bella '2s(infà , che t’ancidc-j» 
Orin. Tu m'ancidi , col dir , ch'io fenta amorfa 
Di nojlra verde età dal primo flelo 
Comuni Siati fin noSlri penfìeri, 

E non terrei tal cofa à te celata 
Aftr. A le tue pure , e /empiici parole^ 

Do certa fede ; ma perche fei flato 
Ejpoflo queSìa notte à sì gran rifeo 
Dormendo fitto queflo Saggio i 
Orin. Andai 

tìierfera te cercando già , che 7 Solc-j ] 

, S'ora tufkto in mare vn'hora alianti , 
Quando vna Damma pargoletta io prefi 
Al tugurio vicin del granS errano ; 

Li piacque , e m* imitò ,fi con vn Cerna 
Tur pargoletto , io la voleua e (porrei 
%^Al gioco con il canto , e quello io vinfì • 
Doppo l'hauere entrambi à mia Capanna 
Tortati, te cercando vn pe^go andai 
Ter darti quelli, talché non trottando 
La Strada , che guidovia al mio Tugurio 
( T ant era fofeo de la notte il manto ) 
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Che fitto quefto Faggio al’ horm’affifi 9 ; 

A ftr. v /indiamo bor dùnque à tua Capanna^* . 

Orin * indiamo, 

E prima l'arbor trionfai di Gìqwlj \ 
Sentirà l’ira, e la cicuta elettro 
Diuerrà , che lo fcettro Y.nhO 

Io toglia à te de la mia vita , eli io ’ , . f A. 

Solofiruire a te bramo , e defio . ih . ) 

l c 

J Choro. 



V 

4* 4 



| V , cui fepolto nullapartc cela-»,, 

E fai ciafcun mortai diuenir’ Argo 
Come fopitoin coli gran, letargo 
Amor ftai , iiè ti delU ì 
Miracoli fon quelli . 

Spiegatali, e tifitela-. 

A lafemplice Ninfa , ond’ellaveda^ 

Il cor di quel Paftor fatto fua predai » 

Nè l’opra qui fìnifca_> , 

Ma fa , ch'ella il gradifca_> * 

Tu forfè à maggior danno 

Indugi àpalelarti, acciochein feno 
Del Paftorpiìi letal fparga il veleno # ' 
NON SIA chi in te fi hdi. 

Poi che foL crude coglie in feno annidi. 

ATTO 


j 


'M 




Sileno fòlo 

GLORIOSO, o feminil va- 
lore^ 9 

0 fortunato fifio^o degl’ tteroi 
Sejfo maggior 9 che fi vittricaj 
definii 

fiacca.* l’orgoglio altrui 9 fi-> 
l' batta , cl ferro 



Hipon ne l’altrui fino , e fe cadere ^ 
fa ttatiy e regni , il vincitor fornente ^ , 

Scemer non f uoffi à paragon del vitto » 

Se temerario ardir ladeftra poneva 

7^e l’alto Ciel ( qual fu veduto in Flegreu ) 

Inetta di fcornopien, di valor voto» 4 

JE fe facondo Dicitor confumm u 
Datene , e filmale faconde carter # 
Ter volgere al fuo dir gl’ affetti humani » 
Fiede l’aria col dir benfpefio indarno.*. 

Tu feffo feminil fen^bafia > e ferro 

Con vn muto [ilentio altier trionfi 




i 
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T^pn fol di fiati , e regni , e degli affetti , 

Ma degli ftejfi cuor de Palme alberghi 
SÉn^a vittoria fanguinofa , e queHo 
Tsfon foloamìcn co piu famofi tìeroi , 

Ma con gli Dei cclefii , i quai di {cefi 
Ter te fon mille volte al bafio mondo 
Con lor vergogna , e [corno ; E quai fon l'armi 
'Beltà ; fola Beltà , che DOT^À BELLA 
Vince non fol , ma tiranneggia l'alme^; 

E quefla , ondato tutt'ardo , ogrì altra auunzg-* 
Si come face in me maggiore effetto \ J9k 
Che d'anni carco ilgiouimle ardore 
Uor r inoueUa in me, che l A [inetto 
Laf ciato, il paffo altrui forte precorro . 

Ardo per te mio Sol ; Tabella AfireaLf 
D'amorofo defio m'incendi il petto; 
CMaquant'b lardormio , tant'el difprtgio » 
Che m'vfi, e' l merto mio tu nulla curi . 

Se i pregi miei difpregzj, c tifian noti 
Sei folle; ma ti fon pur troppo chiari ; 

Et à chi fianno in feura nube inuolti Z 
Son quel Sileno de l' intonfo B acco 
Dimofirator de ' piu pregiati ttudi ; 

Il tergo fuo ne' bellici apparati 
Cinfi di cuoio del veloce Tardo , 

E ne le pompe de la pace ornai 
Lui di fregi , e di vefii altere , e rare_j > , 

E in guiderdon di ciò nel Ciel fiammeggio 
' J '' Cinto 


. 4 e c o ndo. ti? 

' Cìnto di rai notturni . E perche, laffo. 
Dunque non m'ami t Ver che £ annigrauc^p 
Son troppo , enon potrei negl’amoroft 
. Arringhi , in lotte dimottr armi amante. 

E vigorefo , e forte i E vigorofo 
E forte >Amormi face , e l nettar dolati 
Del caro ^Alunno mio ; nè sì deforme^ 
ÉJfermir^edo , quanto Imam' ettimi. 

Oiipf 1 ' hi miei più che'lginabro , e l’Oflra 
'• fon due faci ardenti, 

E delti. poilhel candor da milieu 

jN Ipn hii fcntito ejjèr del Cielo il moto # 
lo jón congiunto ancora* 

* Con MoniLj, c con *Ati 3 e fiam tre numi , 
C'habbiaw la mejjé à cura*; Hor queflo batti 
Tra m . e altri miei pregi à far 0 che m'ami , 

0 fé il m m' «mi, almen* , che non mi [pregai, 
ìn qrteftc felue nirfa, in quetti fonti ■ 

Jn quefti poggi , in quefti aperti campi 
J^on è, che non m'adori'. .Ahi quante voltes 
(J^e chiamo in teftimon la fclua , élfiumc^>) 
Ho difcacciato Carichea la bella * 

Che di fraghe, e di fiori ornare ilCrinej> 
Tkrmi volea, quandi io le diffidarmeli. 

Che per ^ iftrea mi firuggo , e fenga lei 
H^tgro mi fembra il giglio , e le uiole. j> , 

Le rofe s illattro , il mirto odor foaucJ. 

7{on fpikm » S'auertj y che, mi gradijòt* 

" B Bianca 


S , r A T or -O 
Bianco mi parrai giglio, él.lauro, di mirto. 
Spirerà» le viole vn grato odorai • 

Deb mira al venir mio com bùra à venti 
Succede laure fian%come le cimerà 
'Non crolli n più l amo fi querce , e tofto 
invàlido vigor negligili forgiti 
E de le pecorelle bora le.mammc_j> , 

Di latte fian ripiene JLitena loglio 
Diuicn , nafeono i fior v ide^ , 

Spira la terra odorerà . nttL* 

Il mormorar del acquai ij 


• . . . i — 

De l*Api y il dolce motp de, le fitydi '■ ■ { 

Et il muggir dekXQXDy il di>lce . •<; 

De gl àugelletti, (^ìì' belar de!greggc-j* . 
Che dico n tutti injfem ^ , ~$raa Sileno . 
Mentre {piegaci augello al Ctel ' 
lì ferpe mentrepmpe Uvei de j filo, 

V armento mentre é, ?fie il ji e fio prato 
Segna tal note i%#riài e rtala terrai , 

Si che legger fi puótcL*/, *Ama Sileno . 

Ma invece di gradir l'accefi fiamme l* 
yAruuido paftor fupponi il grembo , 

*/£ rmido Vaflor » che foitfi doni 
Solo può darti . Inte fiera fifcelle _j> 

Di molle giunco , e fimplice corona^ 
Ordirà di uiole , vri>Agno , vn Cerno - 
Di panerò paJlor,pouer odono , 

0 di ricco pafior pQuero 4ono 
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Solo dar atti. Di [[celle in veccj 
Queflo Cantaro mio , pregio Courano \ \L* 

* Étdurai 9 che dono tale àte s'afpettas» 

In riucrcn'ga del mio fanto numera 
E Glauco , e V roteo , e Melicerta -> > e Dori » 

£ Tritoni , e Sirena 

Da lidi Orientai pregiate conche _> > ' ** 

lAmbre , perle , coralli , e gemme d garrii 
Lafciando i {lutti falfi * / dolci bumori 
... Secando de la Cecina realaj> 

Torterarhj , ciò io li doni à te mia Diuru . 

In dono ti darò (checofi'l Cielo 
Concederammi ) quell' \Augel che filo . 

Spiega in Arabia i vanni. 

T{el rogo lo vedrai fipolto , e toflo » 

"Parto di fe medefmo , i rai del Solcar 
Goder yfin^a fintir del tempo oltraggio . 

; r \T.i donerò quell' animai , diaria . _> 

Solo fi pajce , e* l veder ai di milieu > 
t . Co/or cangiato in fubito momento . 

Qucfìi doni faran di te ben degni , 

E ben ti piegb eretti , 

Afa Ip vieta il T attor , cta cotant'ami. 

Foglio , che l ira mia vindicatrictLa 
sTauenti ; Il fio V attor vò poYre in tanto 
Sonno, , e letargo , ch'ella il creda morto • w O 
£ in premio farli poi goder la lncc-j> 

- *4mor li chiederò j thè fin^a quello . f ' A . 

#0 /a wm wtó , &il mio nume à [degno . 

£ 2 S C E" « 
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,W« Corilla- > Altina- 


lafci le fere-* 

biadar pe y bofchi citando ajòr 
« piacere-** - 

Cofi tu lafci i pefci à lor talento 
Guidar nel puro argento * 

Cofi lafci a lor voglia i vaghi augelli 
Volar pe rami lafciuettiy e fnell * 

Senga arco , ferrea l’hamo, e ferrea ìlvifcOy 
té togli i piaceri * à gli altri il rifco • 

Di altre caccie* altre pefch* 

•tj?. augelli ^£morm* accefe^ 

Quando al mio bel Taftorriuotjiu guardo ; 

,rvr ^ rr " wv / wvr . 
ettai y Gettai le panie , e gettai Ihamo* 

: dìffìy Tre fa rcflo 3 Io amo> lo amo, - 

ofi lafcio i veStigi ^ > ‘ \ ■ + 

ì>e le fere tC^lmor né bei fertiigi^ 

E cofi lafcio à l'ondeL* ! ' 3 « ' 

'• I pefci y e gSaugcUin lafcio e le fronde-* 

E dotte jpendet'ai gioiaJè¥hore -*> 1 
ll-quai dì porte patirai? i 

Alt vento nebbiaj ì Scaldo eftiuo fiore-* > 

* Ji le-> 


$ E COnDO. :n / 
2 le frefebe rugiademattvtinc-? *-• 
le riue marine-? i { . 

Sono i dipòrti miei , che fono igam 9 
1 martiri , & s pianti . 

Succeffi à le mie gioie-? ,& a miti* ratti*, 
Cór. cféenttey.cbe ti confimi, ttruggi^am» 
Dimmi, eh e co fa bramii .> 

Alt. Bramo non sò, chefia , che intarmai «awej 
Mi ferpe à , tutte Ih ore-? ; - ^ > 

t <. r De fio , 'ma noioso dire d> 3 iittvrt h 

Che fia queflo defirc-* .» -\w\o<ì> *5* ; 

Cor. Dunque non fai, che fui?, 

rfhtet cimilo cuor defut? ì ■ ’ f f) 2 
Alt." lo bramò vn guardo amico 

Del mio crudel nemico ; .y r r 

•vj.la bramo vn dolce rìjb * -Ci Cfl fini. A 
Del mio crudel i\arcifo ; 

^ ; * 7ion; bramo piu > diesagli nega quéi» .!■)•/[ 
Meno darebbe il rejio . 

.Cor •Confi pie dola co fa nega dare-? 

Ticchi conforto à le t^e pene amareni £ 

AK -Tiecjola cofaqtiMtof ^ wgkWfò 
Cori U<t? , è gwn fefòW?:> ^ li q ^- ys . 

Da menar con-k gerrme, e fierle^Cfpra* 
X foriiuio troppo chieggipr. \ 

E tottome u' atteggio ? 

Ter cl) io degna non fon , che co* hd 04 
t ^uiadMminm entrambi i T$*) 


t . 
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Sgombri l horror del tenebrofbvifo, 1 
E non conuien , c/;e col fuo dolce tifo - 
M'apra le gioie , e7 bel dèi T aradi fo . * 

Ma ben fi mofìra crudoft ■ 1. 

-* £ di pietate ignudo , 

« 4 ^ $(a «ow mi dire , vitina à Dio » 
Queflo folo de fio . ' .V^’^ ; 

C orlila , feto /# * 

Cfo we vign tanto alter v' > ’ -v 

Mentre vado à frontar queftaftra beluaj , 
7^el bofeo fi rinfelutu c ,■ v > 

r -JK\ sOù *• V». 
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Melampo. Aitine. Gorilla^. 

1 À hv:\n ir- 


Mei. 



0 LÒ \ doue mi menitin qual fen- 
derò , • 1 * ' ; ^ ' 

Ctiionon ritorni à for^a à quellofc- 
■ getto, ' - 

Ch' è d' ogni mio penfier termine , emettu i' 
Doppo mille intricati auuolgimènti ,Vi * 

* Di quesló mio confufo laberinto ‘ ‘ 

Voi mi guidate piedi à quella eruditi) 

Ch' è de la pena mia cagion primiera ir.' 

Doppo l’a jpra fenten^a , e doppo il duro 
Comandamento , Jimorconfue catene. ^ 
x .. V ? tt» 


I 
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» "' Hormt tràfportdpitr don' io non voglio » 

/d mia felce alpeflre , al duro fcoglio * 

AL te mia felce alpefìre, e duro fcoglio 
i. Hor mi trajporta jlmore , e dammi Jpene^j 9 . 
Che prenderai pietà de le mie pene -* . > 
t XptiGioue per me Vianet a amico > 

Citerca Marte accoglia amica in grembo 
Saturno il tofeo fuonon fltarga , e meno 
\ '7%on appàrifeain del Crinita flellsLs* 1 
Mentre la lingua fnodo in quegli accenti , 
Ver che prenda pietà de ' miei tormenti* 
X2or.*Amor fra quefle piante^ • 

Variar fa dotta paflorella amante^* 

Mei. Vifia di Bafilifco , à che qui giungi $ 

Ver darmi bora leniremo di mia pendi*£ 
Verche ritorni à quefli ofeurilumi, 

Ch'à me tenebreranno , à tela morte £ 

jt ■* ‘ ^V.* > ry tf .. 

Alt. Gode Ijiugel di Gioite^ , 

Mentre girando rvno } € l'altro lume-j - 
'iyV rv« de/ chiaro Solc_j> , arde le pìumej* 
io, lafia-* ardendo fono àlvltim bore ^ 
fhtt'ho in te mio Sol sì belle prou&j 9 
Voicbe rUiolgi i tuoi bei raggi altrone^ 9 
Che s'io mirando il viuo tuo fplendorc^y 
Moriffi , griderei , Felice jòrtcjj 
c he mi dai vita con sì dolce morte^ • - 
Mei- Se vera amante fri, come fon io, '• 

Sai qtùmtò inftfia J te fia quella vìfl*s 9 
si b 4 L*-* 


r-> 


Et 
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La qual non è del tuo paflore^> ; Hor Jàppt 
. Che queflo amiene à me, che mentre fei 
Dinanzi à me , turbi i ripofi miei. .[A 
Ak*: Tu cerchi vita in grembo d quellaT^infh , 
Chedefia darti morteL? • <Ab tu difiordi 
Troppo dal dritto • In te ritornare mira* 9 
r Che figui , e che tu fuggii . , 

Mclv lofliggO , *dltÌrhLs , 

Qyel che non vuol, ch'io fegua 'Amore, e figuo 
t Quel che non vuol ch’io confegtdfia* *- 
Alt ..EÌ.VUol<L* i. v. . " •> ' -yV 

Ma fei tu, che non vuoi, v 

Mei. Troppo difior di 

Isfha fatto la l^aturrLy \ 

Alt?? ■ 0 fei f iocco , ò tu fingi * 

lAmor concordi face i pu difiordi . ^ 

4 > . Human * Jl % foco , e Variai * • ^ / . n 
V acqua, e la terra quanto fon di fiordi ? ],% 
E pur legge d' sAmor , nodo amwpjb 
+ ■ Gl’vnifce amico in vno. 

Il verde T appagali o , r . . v,A 

, £ lungi per natura*, - «A- 'y.?\ 

E quel fit fofpirar Tortora negf<Ur\ 

Et il Tauonein moHra* • • . V ? 
Spiega l'occhiuta pompa* ;k 

Sol per piacere à femp li ce Colomba** 
Semplice sì , ma ne l’amare accorta* *• .'A. 

. . Z quarjt# à lei diuerfo è dinafHra*i . 

.1 Jv * Lo 
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Set CO 1* DO. *| fh* 
' LofleriUolmOyla fapndavitej*v\ <\ 
imbraccia , e l’ambra ama la paglia, < 

£~a Calamita il ferro , ^ 

È Quanto pan jralor dtuerfiènoto. 1 
Ma perche jnvn concorrer ■' 

**. ? yJl v Qler levo amicamente vaiti Vl . . .* \ 

Sono quelli per natura d\ finiti . .LM 

Ma. OHir acoli fon cpiejìi . t 

.^Mamhacolo in m c non face iApiore^j .io J 
Se non cjuand'cgl i fa , che l’ a Ima vìiul» 1 

y Fqor de l’albergo fito di vita'priiHLs; \ ? 

Alti 1 KfclmpOr tu cachi vri vari piacerei f 

"Piacer voto di gioia , e tale è quello 
C henon vieti da duoi cuor diardore aulènti* 

Quelle vero piacerci 

■ 7 A >A. 

fi\-v; € Jw on * m e pwer> comune gioi<u '*] * : 

Bea Palme de gl’ amanti . ? ^ :,S\ p 

Mei. Poiché tra noi comuni cfkrnoik porind '* 
Legioic^tfiano i pianti, • . 

Sion comuni i mar tir , fiano le penerà 
Tupcrrnefofpiranduy , 

io per altra ardendo , 

Cor. "Perche non pepo, ingrato? 

K y< ' f e diventare , è pine altro Va[Ìore^ 7 . 

Ter donar fola d quefta KQnfk il cortei <? 
z intenta fono Jiatru > 

% X^4 f H °ì pw&hA fa r£jwi Irpsentiy 

' ' X ♦ 
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£f te portato fue parole i venti . 
lo di già finto vn* amoro fa fiamma, ; 

C/;e d’ amor nò, ma di pietà m' infiammai* 
D'arrtor nò, che fin f emina-? , nèpofio 
' ' Fender fue voglie pagh(Lj> , 

Ma tu, che puoi , non par , che tene appaghi. 
Md. 2S {infe, vi lafcio , .Amor mi chiama ultronea . .. 
Alt. T attor ti feguo,^£mor ver temi tir<L> • ’ L 
Cor. \infh, e Tafiore, à Dio , mi vuol Diana, .> 

SCENA QUARTA., 

'C ” • _ 

.v :~i Orindo fblo; < s > 


\%l 1 



)% A la mia forte à l amoro fe fiole 
TS^e la bell’alba dé miei giorni [finto, 
t CMifero ho filo àpprefo 
y .Dolcemente portar del mio bel SolcJ 
t. * angelico feren volto dipinto * 

'ragionar d'^lmorc^, " Z 
'blpdriymi di fiorante à tuttéVhorc-j 
Goder nel duolo, e fofpirar ne y canti, 

Gioire in me%go à pianti, 

Ma{ lajfo ) vnquanco non hò apprefo à dire. s 
Vajpra cagion del crudo mio languirei • * 

Tacito amante hò fofiirato , e fatto 

Maggior tributo al mar portare il fitnrtzj, 
v ... .aIcutl* 
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Ulcun non ha mai tratto ; ; < . • - „ ; _ 

Da lamia lingua in quale oggetto vaia* 

% . Battendo Umor le piuni£-j > . 

Ma bene è ver, chel nome , thè m* aggrada* 

Ho incifo in mille Faggi , in mille Udori, 

Da fera , e da mattina ardendo il Ciclo , 

*x^.De la rSanta Ciunon pregiai!) Velo > , 

j m €o’ miei fojpirjuo nome vfeito è fuori , 

Talché fera, ne auge! credo », che fio* > 

. Che non fappia ,la bella Donna mi tu» 

Hanno le feluCj bau le campagne apprefo 
^ U rifonar qiulnomc^. 

Che tanto è riverito da Tarnafo. 
piegati lenirne gl arborf, e le chiome ^ > 

, Cli Jierpi , i fajfi , i monti , 

Et i liquidi fu /di 

Narrati mie. pene ,fol mia lipgua taccj 
U lei , che mi può dar littoria , e pacc^j . 

Celo quefi alta fiamma*. 

Che tanto pjum' infiamma*., . 

Quanto in pià,chiufo loco, , 

. JT engo ripojlo il foco . 

Quando fiammeggiali Ci do, e quando imbruna 
bei’raggi del Sole , e de la Luna* , j 
Senipre li fino a lato j a* 

Son comurji i defir , cornuti le voglieu * 

Comuni igefli , & è cornun l'ardore ^ , . 
Madamtfiade #1 fuo f el mio d’ Umore .* . 
caìA ' Troppa 
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Troppo ricco dì leip onero fono , 

C/;è »ó» ardi fio dir quel che più bramo , 
(La fio) di fete moro in fileno d l'acquea* 
o vino fia le mie cure_j > 

* E fon forcato direni, V* v V 

Corri io non finto amorzj> , 1 '■ 

*Amor s che m'arde , e mi confima tl corc^j. 
T Malo tu y che in meg£o à l' a eque , à pomi 
< Di film e) e fete ftruggi , 

‘Hon p roui pena vguale à quella micu ; 

K Che mi trono io finente^ 

Tra Valghe, fra le paglie , e fra le carine^ 
Tqpl fino fuo la notte-? « v 1 
' *La cur a del mio ben la [dando à tergo 
S eguo lei , che gradi fee il mio firuir^J , 
JSfisò chieder mercede . . 
c Ho mille emoli miei , che mille infìdie^? 

' •- Tendono a la mia vitata l'honor mio ; 
Fingon fhlfi chimere , e fogni , e laruc-> ~ x 
Ter far sì, che non m'ami >• ' '-•* • Vi 
Conofce ella mia fea<Lj> ' ' • 

Ecco , che fingon lor bugiarde lingue ^ . 

5 In così dolce foco 

cMi vado con fumando à poco à poco. 

In così dura forte 

. -Mi fin condutto a morte-?, * 

E fon le mie feruta-? y s 

Sen^a fua aita , fuor (Fogni fatutej A 

v V.- ;: Méu 
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Ma fio morrò canuto ignoto amante . > . 

In quello arringo non baierò vittoria. 

Non fiera , chi non chiede _> ; . , •* > 

JL non impetra quello y . ; v 

Cfce /e fue voglie cela.». , v< , Vi ^ 

L’alta profonda piaga* y ■/ 

aprirò dunque d lei » kT 

Ctieffer potrà medica mia pietofa** ) 

“Nel fempeflofi Egeo . /i 

Efiongo ricca mercc-j , 

Che ftà ficura ne l'amato porto» 

. :5*e procellofo nembo, \ Si [ vi <5 
O jc rapido flutto 

Sommerge quella » io non perifco\ in putto ì T 
: * S’io fcoproil graue ardore^ 9 ' 

Et ellano’l gradifea* ,1 

for^al'bor fia,che’l viuer mio finifea *. , 

Afa non fard , cfo mia flemma* > j; 

£ gradirà l'amore.?. 

Come, hor gradifee la mia compagnia *. 

Umor tu me la fìngi 
Hora pietofa* > w<z wow M gt£"foi 
Se tu farai verace. u> . . .. ^ 

Uh lìngua ardirai tanto» 
che tu palefl il nomc_j> , . 

Ch’io porto, imprejfo nel piagato corcjf* 

Oferai sì che s io tacejfl , yn quanto 

K m nndmeimfctin* ^ * 

vVQ . / 
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Con Dafne i e Galateo -* , ' 

E con molt’ altre S corgigli, evioltj , ' 

Et ordirne corona à la Dea Taltù) , 

C'boggi> è’I inaiai di Dafnc_j ; Inceri e voti 
Torgono al J, acro altare ; , .'.V ' 

Come ritorna à me voglio à lei dire 
EJfer l ei quella , che mi fà morirei • ; 


Dòrilo. Aleono . Pallori , con lo 


Dor. fm Ò ME ingelate brine, in} 

Così la bella formai 
De lru> mìtu vaga . _s Dea l* 

Refi nel core'ìmprefias ,enei ldea^ • 

.. Come pianta noiiclltL* 

Crefce in giardino ameno 


SC ElSTA .QUINTA 




^Così* reno 

De la mia bella DeaJ 




Crejceu 


or-* 


SECONDO. ff 
Crefia nel cuore impreffo , e me V Ideaci 
Ale. Quante rifplender veggio 

X(e le patti del del lucenti, e belici 
Serenifame fletter • . v A oJA 

Quanti per Varia ognora^ 

Volar rimiro leggiadr etti, e fnelli 
VelocijJimi augelli . 

Quante nel vago lito 

Son di queste marine onde Thirrene-? 
Minuti fame arenai. 

Quanti ne * campi al Giugno - - - .Q 

Sono , del villanel dolci fatiche-?, 
Tertilifame [piche . . 

In quelli ofeuri bofehi', j ’A 

£ quante fono in quefie folte felue-? 
Crudelifame belue -?> 

. Quanti gli acce fi petti /j 

Senton di quefti miferi T attori 4 
Cocentiffimi ardori • 

Quanti verfando vanno 

p* gli occhi in pioggia gt infelici amanti 
'Amarifami pianti . 

Tanti mi doni hor baci C 

, I* ró i/o/ce leggiadra f attarello* 
Lucidifamaftclla. _j. 

Dor. Già ne Valto meriggio 

. Cocenti raggi il Sole à noi diffonde-?^ 

Voi .pecorelle giteti bora ^ d f onde-? , 


IV 
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•Io poferò [otto le verdi fionda 

*A goder dolce l*or<u> , ' • - . • ^ 

Che troppo incende Febo in fu qucìl’boraj. 
Ale. *A meglio del viàggio 

Lsfrdente Vibra Apollo il caldo raggio , 

V oi laf emette Capre andate al [{io 
rinfrefeam , (3 io 

*A l’ombra di quel Faggio ; ' C* 
Goderò dolce l'aura ^ , -- 

C he confola, e re$laura _* . ; 

Dor. oi la dolce ombra Mconc^> ' ~ ; 4 : r .\ 

Vieni à diporto , e ie tue canne argute l* 

'Hpn jìan tacite, e mietei , 

Ale. Dorilo vieni à {ombrai, .1 

’ E a\r -fuon di tua Zampogna jh palpfi ■> 
Quella , che l cor faccele^- 
Dor. Canti am fitto quell' arbore d vicenda^ 

Her, chemte Vecorelte > e tue Capretta 
Vafciutefrefchè herbettk 7 
, Stanno diflefi al re^go. • ii 

Ale. Dorilo, tu comincia^ , io verrò dietro 
iAl tuo fiat: e mètro* • * 

Dor. Js^on sò fi Tafiorella, 0 TefiatriccJÌ 

Chiamerò la mia Donna , poiché nacque j% 
Del bel T birreno lito in grembo ài acquea. 
Ale. Chiamerò la mia Donna Tafiorella L , ‘I 

(Poiché fra queslefilue, e quelle piante-? 
V '$* le membra fnc leggiadre „ e finte-?* 
^ : . Dor. 


SECONDO. *J 
Dor*lfóf"4 infeconda Conche , 

Opi, Tbetide , e Dori - - 

fi» . ’ Tonano al gran ‘Sfatale i lor tefori . 

Alc.^fct invnfacro tronco 

L ^ Tomon<t-i, fiorai, eTalc-» 

Tortano i lor tefori al gran Totale-?* 
t Dor.Terlcj , e coralli à gara->> 

Donan gli Dei marini al Sol lucente u » 

£ le pregiate gemme d* Oriente^ • 

Ale. I bofcarecci Issimi 

Donano > à gara , al mio lucente Solc~> 

» I{ofe, liguftri, gigli, eie viole-». 

Dor. Bruna è mia Donnas, e con tal bruno il bello 
Condifce dimore _? y ond'io lei bella appello? 

; Ale. Bianca èrnia Donna, el bel candor dimojlra -j > 

C/?e Wwce ogtfi co/or de l'età nojlras . 

Dor. è wwa Donna i> , e 'iwo/ moftrare <Amorc, 

ì Che di lei’l bruno vince ogni candore^ • v 

Ale. Bianca è mia Donna , e bella ogn’hor la chiamo , 

£ uagheggiare il bel candor fol bramo • 

Dor. Troppo alto poggia il folle mio defio. 

Ma fe mi face dimore hauer vittoria lj > 

* Erger voglio un' altare in fua memoria j* 
v Ale. rimirai* il fol notturno augello - ' 

it> Ho temerario ardir, ch'arfe le piume-? 

Terderò toHo il defiato lume _? . 

^ p or. Se Wfe ho ne le feor^e fcrittò 
P % Tuo nome, f affi à me uenuto in feno , 

i <~:A C Troppi * 
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Troppo i ab troppo farci felice à pienó. ■ [ 
Ale; Se quante volte ho ne le piante imprejso 

• T uo nome , tu m'haueffi porto baci , 

0 mìe tranquille gioie , o liete paci» . I . 
Dor. Baci voi , baci voi , 

» Voi j uoi l’amaro pianto 

Cangiate in lattea , e in meleti . . . ' 

Baci qua già fa noi 

• Gioia d'amore, e vanto* 

Se l'amorofe vele^y 
Solcano il voflro mare^j , 

0/? cfo jj>07ide tranquiUeyoh eh* onde chiare • 
Ak. BcValte mie tempere. 

Baci feenro porto , 

. Baci s'm* afro Inuerno ■ T ... ; 

Or/o» celeft(Lj> A > 

Co« occhio , e for/o , 

Tramontana in gouerno 
< Sedete , e più non pancia 

Colma di dolce humorla fagli nauc-j, 
Dor* Occhi voi> occhi voi 

Voi y voi occhi fereni 

Voi voi forate in me dolci veleni • 

Ale Occhi de le mie penerà \ 

Cagiona voi occhi foli 
Rifo cadete via più di mille Soli . 

Dor. Occhi , voi , che non folo illuminategli 

r c Jlta >df incendete , & abbracciate i cori. 

Firn 


p •* **• , • 

V. 'I v ^ 
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Tia mai, clf io goda i 'votiti almi fplendorif 
. Ale. Occhi, che fitte vn’accenfibil e [ceti 

Il freddo ghiaccio, omi ì iomifiruggo,& ardo , 
Om y vccidete,ò rallentate il dardo» . 

Dot. Ingrata Donna mitu>, . 

Ter eh e non credi al pianto, d le querele A 
Ti et o fa Amor ti fàccia al tuo fedele^ »[ 

, Al e» Cruda fpietataDonna^ , 

Ter che con il fuggirmi ogn'hor Rancidi ? 
faccia Amor , che di me non più ti ridi « v 
' ( Dor. Se de le gioie mie , fe de martiri 

Solo ti pafei ( ahi dolorofa forici ) 

Dimmi di che vi mai doppo mia morteci 
Ale. Se godi foto à miei lamenti , a gridi , 

| . V S'd le mie pene fol gioijci , d guai , 

Crudel s'io moro , che diletto hauraiì . . 1 A 
Dof. "ninfe, fein quefti bofehi 

. Voitrcuerete morto alcun Tafìore^y i 
Dorilo è, dite , e morto è fol d’ Amarci, 
Ale. Taslor fein quelle feluca 

. • . Trouerete alcun morto ftn%a piagai, 

Dite mort'è d'Amor, ch’afcofo impiaga. 
Dor. Vn augello hò , che nafee in Terfiau, e Jòlo 
Si pafee di dolce àuraj , e di rugiada _> ; 

Te*l donerò ,jel dono mio t y aggradai . 

Ale. Vn animale hò io di ricco pregio. 

Che getta i genitali al predatore -? , • 
Te'l dono ,fe’l gradifei, o dolce ^AmoreS. 
.pi :lj C % Dor. 
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Dor. Scherza^ i appiatta, e ride** 

E non veduta guatai , '>.:■! \ 

E par fi [degni poi d'effere amata*. 

Ale. Vn rifa muoue , c fugge * , 

E torna a tutte l'horc u , 

E vuol moHrar di non fornire amore ^ . 

Dor. Chi gode più ne V acquei il pefee , od’ io 

Mirando i vostri lumi honefti , e fanti » 

T^e laeque de miei pianti ì 

Ale. Chi piu gioifee Salamandra in foco 

Od! io (mirando il vifa , che m! infiamma*) 
Tfe Vamorofa fiamma* ? 

Dor. Venite * Pecorelle* , 

Et imparate* à nominar colei 
"Prima cagion di queff affanni miei . 

Ale. Venite Capre d Vora* , 

Et imparate à proferir quel nome ** 

' Prima cagion de l’amorofefome * . 

«Dor. K_yìlcon , torniamo al gregge* > 

Domani in sii quel? bora 
Torneremo d cantar * d la dolce ora* . 



Choro. 


Choro . 3.7 

i- T' q vr / *7» * ' * 

L 'Antiche leggi. Amor, l’antiche gioie-» *■ 

' In più graue, in più amaro , m più fier' 'v/ò 
Cangiate, hanno al tuo Regno il 'Varco chiu/o. 
Diuer/o troppo Tei da quel di prima.». 

Che in 'Vece di dokezzo 
De gratinanti nel fén verfi amarezzo - 
Di belle Donne l J in trecciate chiomo 
Non più dolci eateno , - * 

Ma fon Cerafte d'a/ prò tofeo pieno. 

Non han più in vfo gli occhi 

Vibrar raggi dimoro , • . *) 

Ma di piagar con fieri colpi il coro . 

Non più 'Vaghi , e ridenti 

I volti appaiono , c’hanno in fè rinchiui^ 
L'imagin di Medtìfo . 

Da le rofe , e coralli de le boccho . 4 

Non efeon 'Voci più dolci , e foaui , 
Mafdegnofo, importuno, amarore gfaui. 
Non s’annidon ne' cuor pietoli affetti. 

Ma fon 'Verfo giornanti , 

Cori nòn già, ma ferri, e diamanti. * 

La sbigottita gento 

Non ofa nel tuo impero hor porre il piedo* 
Ma torto indietro riedo . I 

Talché fe vuoi trouar ne’ petti albergo, 

Muta legge, c coftumo, 

O tu nel terzo Ciei /piega le piumo. * 

^ C 3 at t o : 


l* 

Orindo . Aftrea.,. 



Or. 



OME nafcofa fiamma.- 


Cbe'l centro dc7itro al fin 
grauido ferrai. 

Se ne l'aperto Ciclo 
Deue rotare in globi ,(lj 
milieu, e milieu , 
CMandare al del fimillc. 


.'[• Girando intorno à quello anguflo Jpeco > 

£ meato , per cui dee fuori vfcire_j> > 

Via più ferrata refla^. 

• Ma non potendo al fin piu chiufa fhrc-j 
xApre^jy romper, e dilegua il grane fuolo. 
Che lei premetta, e poggia a Calte ficlies • 
Quefiamorofo foco , 

Che sìa nel centro del mio cuor fepolto , ) 

Hor, ch'io lovò [coprire^ 

M' incende, m'arde, c mi deuoml fino -j 

V i i j " Con* 


r » 
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Con maggior forga , angi mi fquarcia il petto, 
E m* agita 3 e mi tir nj 'u ' 

In mille parti , orufio mi sfaccio , e slrugga 
Ecco venuta è l'bora 
■ ch'io moftrar deuo la profonda piagai * 

In quello tiretto calte-? 

^Afirea rimiro , che vèr me ne viene-?* 
Mentre, che per parlar la lingua frodo* 
foHQrifci l'impyefa alato arcicro * > 

Pompi tu quefli lacci , • ••> 

Ch'incatenata tengono mia lingua « 

Mr. Brama benigno jpirto, 

Che troni il gregge frefche herbettc al pafio, 
V^tpi foaui fiori , ^ 

La Va fior ella nelhirfute mamme-} 

, De le pecore fue latte , e nel dorfo i 

Lane ; Così de fio 

Trouarc in quefia feluail T afìor mio* 

Oriti* Brama afietato Cenio.il fiefeo Rio , 

Lo fianco peregrino al Giugno l' ombraci 
E Ipofio ne l’Egeo nocchiero il porto , 
il tuo fedel Vafìor cofi defitta > 

L’cfierti apprcfjo , e l' altre gioie obliai. 

Ma quale horror m' ingombrai' alma 3 e quale-} 
k Ver l'offa giel mifeorre ì . : . 

, *Aita Ts{infk , io moro , ' ' v y rt 

« lo moro Klfnfii , aita ^ . >,* 

Àftr. Jihimetu mori Orindo i . ; „ . . v ^ ; 

i ; C 4 Orindo 


< 


«. • 
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Or indo ( abim<Lj> ) tu muori ? -;y. « 

xAhì fiera , ahi cruda fortcj> , ,'m A 

. *^/;i forte cruda , e fiera. > ? :v. - ; 

Mi Z^/cf , Orìndo , e /eto , 

j£ tecoy Orindo, non mi chiami, ahilaflaJ. 

Tu languì, fiiri, e muori, 

lo non moro , non fpiro , e non languì fio ? 

Già tenebrofi i lumi , 

Già fon li fpirti dì ogni virtù priui. 

Già del parlar di mortai 
Hai tinto Orindo il vifo , 

E già s*el corpo, e l alma (ahimè) diuifoì 
< Qual turbo à me ti toglie , 

Qual nume offrjy in te fua delira vibrai ? 

T u giaci , & io mi doglio , 

Ma con quefli dolor non torni in vitas . 

T u giaci , io refio à fempitemo pianto , 

Tu parti, e fra* beati 
7{e* campi Elifi vai ? 
r *dhi non ti cal di me, tuoipajfi arreflaj • 
Ombra dal corpo fciolta intorno giras 
k~A queflo mio mortai fin che gli (lami 
Tronchin le T arche da gl* odiati fu fi» 

« E toflo fia, fe tanto lice al duolo» ' * 

%Ah , eh* io ti miro , in queft*ore éftremc^j 

Vorrei cent* occhi hauer , che più mirarti 
*Hpn deuo ( lajja ) e pur non poffo il guardo 
Volger nel vifo tuo , chemorte accoglici 


TERZO. 41 

XU già fri morto Orindo ì 
Vorrei cent' occhi hauer non per guardarti , 
Ch'ejfir vorrei priua del lime , filo 
Vorrei cent' occhi hauer per mandar fuori > 

E cento fiumi , e cento mari , e resto 
’bfel maggior huopo mio ftogrìhumor privò-* 
Dal va/io grembo tuo padre Oceano 
Verfa bora tacque in me con larga vena . j . 
f ;0 fiero à gli occhi miei fpettacol quando 
Cono fio il mio gran mal finita rimedio» 

2 ypn per velare il lumino fi corno 
Di Cinti a d'atra, e fanguinofa benda-» , 

T beffala Maga può tornare invita-» 
L'eìiinto mio Tuttora . 

'JSfaUdi voi dal vottro humido fino 
Vertute humore à gl'occhi 
Venendo à confilar mio duolo acerbo ^ 
xA ugelli, e fiere , efaffi, e piante, c dumi , 

E valli , e colli > e monti , 

E piaggi e , c bo fichi, e felue , c fiumi , c fonti 
xAl mefto fuon de le mie pene amare-» 

V erfate meco vn Ligrimofo mare • 

Le vottre bofear cecie argute auenc-j 
Lafcin T afiori il canto „ ' 

E mandin fuori, & vlulato , e pianto . 

Voi 'Hinfe , eT attor elle. 

DI fior non intefiete piu ghirlande-» > 1 

Venite à fp urger fiori - 


\t ATTO’ 

Mi nofiro Orindo, honorgià de * Tafiortf 
Trionfi di te Morte , c può nel feno 
piceuer te la terra, fe del Cielo > 

Semplice fpirto fcit 
Mb doue tornai, dout-j , 

Douedcl fecol va la gloria verrts? 

Se tu poggiafli col pen fiero à giri 
Celefii Jempre , perche deuìin terr/Ls • 
(Infransero fenticr) po far tua fpogliru f 
Voflro T allori è’I danno , 

E mio fai danno , él duolo . 

CJn predirà quando il piouofi Tgoto 
Ùrauidoil fen di ruinofa pioggia^ 

M. noi deità fpicgare humide l'ali ^ 

Cbi con dolci carole^ 

-A fcrc , augelli , A piante , à faffi il moto 
JOfara t chi porrà il rifeo d Damme , à Cerili ì 
Cbi tra Taf ori batirà lieta vittoria^ 

In calami , & in pine , & in paleflrc, ^ ? 

V edotte, e fredde fen^a il dolce canto 
( La fa) morrò l e prime ore notturne _? • • 
Cbi d'Hccate, Cibele, e cbi di Bacco 
Cantera i pregi , à rimi di Taf ori * 

Cbi con fincero cuor darà confglio ? 

M. quelli, chi dir àgi’ or dini, e i modi 
Di conferuar da mali il gregge intatto ? - 
Sei morto , ma cbi vuol rdììarc invitai 
Sensate lieto -inquanto t 

L'aurea 
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V aure non fpircran quel dolce fpirto\ 

Còme fin’ bora-*; altro colonie l’ herbe-? 

' Sarà , ne' fiori vri altro odor , ne pomi 
filtro fapore-? • Il ricco armento , z 'l/e//* 
Tregiati non haurà , non le campagne-? • 
Haueran ricche fpiebe-? . 

Solenti far gli occhi tuoi tutte le cofe-? . 

Hor fono (ahi sfortunata s ) hor fono jpentt . 
Quett’ occhi fpenti fon , chel corfo errante -p 
Mirauan de Tianeti y onde à T attori 
\oti faceagl’infaufti auucnimenti • 

Tietoja bocca languì? 

Il ìrlel di tue parole 
\Arr.aro è diuemito , e tutta infonder 
In me i*afpra amarono-*. 0 bella dcftrru 
Vota fei del valor ? Tu darmi a\tcu> 

Tiu non potrai ? E tu, tu freddo coro-? 

Di vera fede albergo , hor piu non vini? 

Ma tu > cb’alCicl fei gita-* 

tAlma , rimira il duro mio languire-? > 

E queft’cttremi affici , 

Ch'io tl faccio hor col pianto ♦ 

Ecco io ti fhingo , ecco io t'abbraccio , e freddo 
Tur ti ritrouo , ahi forte -? . 

Tje la tua cupa Tomba-* 

Venghi mia gioia tcco , il rifo , il canto 
Sia da me lungi , il pianto. 

Il dolore , il martire-? - 

Sempre fa meco fino al mio morirei* 

* < *jl ■ . *' '3uizcd by ■ 
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« 

Melampo. Aftrea. .. 

Ott° mentita foglia , humana* 
Vejìa* 

V erutta è quefia Tigre*> 

Troppo del /angue ingorda*. 
Ter fatiar nel mio cuor la cupa 
fame** 

baflandoli il duol , che in me cagiona* 

Me con gran violenta in giro mena* 

« Mora al piano , bora al montalo , 

Oue per fuo diporto volge il piede, * . 

7/èiì veloce al centro 
Defcende grane pietra*, 

‘Kè così pretto in alto il foco afcendc*, 
sì veloci van Saturno , e Gioite *» , 

7/e mobìli lorgiri. 

Conilo de ? miei penfier corro à la meta*. 

Se come dtemi tiri 

Crudele t A ttr ea gradi (fi i miei martiri , 

Oh come allegro il piede * 

Mouerei (Cafio) à te ctihor metto riede * , 
cMa che fingulti fcnto? ttrea, c b e pianger • 
lo yolo à darli aita* • 

* Eoe* 
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£ttO 'Njnfa leggiadra , ecco mia defira -j 
€ 7>e ti difenderà , raffrena il pianto . 

Orindo giace eftinto ? ^/; qttcflo filo 
Cagiona bora tuo duolo? . N 

* 7k wow ri fiondi ? eh narra à me tuo fimo 

Lo Arano cafo , e chi L’hà pofto à mortai • * 

# Ma che ? giufta del Crei , degna vendett *-> 
Lagiuft’ira di Gìoue , arai a^tmorrLs , - - 
O d’amore, e del del giufta ‘vendetta _>* 

Afa» *Ab lingua maladettasj .1 ' 

*Ab temerario fpirito infernale^ 

Lingua bugiarda j . M 

Mel.£mw, 

Hot men'aueggio , £nW , r: ' \ 

x £nò a»w lingua in proferir tai vosi » 

Empio [degno del Cielo y 
Infame , & ir* ingiufta^ A 

Occifo baue il Taftore^j . • : £ - * 

A ftr. Vuoimi far co fa grata * ? ' • . £ 

. Mei. Vicciola cofa , o iwtfdL» 

£ per re ( ‘z/ita wm_s ^ [offrir la mortela . 

Trefto comanda , e r o/ro - 

,1/ tatto /ira fatto. 

A ftr. £ taf/, e parti tofto • 

McL Se de le (ielle fife, òde V erranti ~ 

Tu [uffidefiofa , , 

Dal' alto firmamento 

Le fucileria per te mia forte deftraj . 

A K «*- . Cy . _ 


» 
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Se deli arbore, e’ batte i rami (toro ' 
Bramafifi hauer le fiondi 9 > 

Sarebbe per me pago il tuo defio , ■ j 
Ma tu comandi cofa_. 

Troppo ajpra , e ètra, ahimè , troppo noiofiu • 
Aftr. lo ti comando quefito ; e taci , e parti . 

Mei. fiaccar del Fato . . - * \ *' -*■ \ 

A&t.Taci, . u »’ v;-. \ f ' 

Tif quefta gratta neghi > O 

Quand' io più la defilo x \ 

lnquefta doglia , in quefto affanno mio. 

Mei. Celidiffima Donna y che portate^ 

Gelidiffime voglie accefie in fieno ; - 

Aftr. T« pur Aggiunger vuoi , 1 

co /# dici, ctià me non annoi . i 

Mei. Gradir. 

A ftr. Tartir non vuoi ? 

Tiù graueafipetti di prouar mio fidegno ^ 
Mei* Piò wò, c/;e # dami morteci \ 

Quefito , c/jc wo/m «er . Di w«o«o io parto , 
. , Ai# tornerò, qua fi Farfalla , intorno 
*Al chiaro lume del tuo uifio adorno » 
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Sileno. Aftrea.. 

L più forte, il più fiero , il più 
rabbiofo , 

Il più crudo animai, che tien rim 
pero 

De le feroci beine, à lhor, che^j 

tentai : 

Sbranar con tv ghia , e con t ingordo morfo 
V bimane membra, e far crudele fcempio 
7^e le vifcere altrui ; Se in terra fiefo 
Vede il nemico dimandar perdono 
'Reprime il fiero ardir, perdona, e portela » 
Stimando gran vittoria il vincitore. 

Tonare à t hor, eh 9 egli perdona al vitto . . 

10 fe ben dentro al petto bò cupa fame-? ‘ 

Del martir di mia i^infk , poiché tanto 

7^ ha porto , e porge d me ; Tur quando io miro 

11 fuo dolor , quafi mortale , e ch’ella-» 
t Dimanda aita , vincitor corte fe^ 

Moftrar mi voglio ,pur che voglia amante u 
MoHrarfi ancella, e sì comanda *Amore^> , 

■ Comanda *Amor, ch’io faccia . . ; 

Sueglìar da tal letargo il fuo TaJìorc-y . 
ì - S(L* -jCSt. 
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Aftr. 5V g// eflremi vffici , 

3yow tryJérò gw ni ai finir col pianto , 
donine» purnondimen , ch’io parta , c troui 
T{infe, c Taftor, che venghinrneco à fiircLJ 
Con fiondi, e fior nobil feretro , e T ombria . 
fyla ti detto io lafciar qui filo? Il dentea 
v beuoreratìi di rapace bduru. t 

À/ a pria, ch'io parta voglio {ahi) pur baciar tì y 
i Come ti lafcio Orindo ? 

Solo ti lafcio , ma ritorno tofto , 

Ti lafcio fol , che qui non veggio amico. 

* Sii. Tfon filo amico, magentile amante^, 
K^iccefi amante è qui , nume potentéLs, 

Che porgeratti aitas . 

A ftr. Irato il del , chi mandeu ? 

Tarti da me tu bofchareccio iSpume^a , 

E lafcia me fia le mie cure , e doglie , 

Che in me cagiona il morto mio Vajìore . 

Sii- Cb e pianga il morto è di pietate officio, 

Che fcacci il vino è di fciocchcgga indicio . 
V am afte in vita , ci fi* ben dritto j amarlo 
e In morte è gran follia^. 

Aftr. Come più fi conofcc _j> 

Sincero amico , quando altrui n’è priuo t 
- £ più fi piange il danno , 

Cofi più deue amar fi . 

Sii. Colui , che per vn morto arde , fol bramai 
Co fi > che gode fol quel > ch’vn viuo amas . 



T E R-Z O. 4? / 

Tu vedi , Orindo è morto, 

• ■ T^è puotepiù. tornare in chiara luce-? • 
tAma dunque chi vincer > - > 

,jE feieglieti vno amante almeno-, chemerti > 
io y che Diuo fon , piu ch’altri merlo . 
Aftr.'Pirtà wi guida altroue-? . 

Si 1. ferww , wow gire 4# cor , wo« ti partire «* ?; ;» 
,'Pcnfa vn pò TS^infit quanto 
lo pofia fra le feluca y eh e mortale • 

Huomo non fon-*.. Rimira il grande amore-* 
Ch’io ti porto crudel ; ma quello è nulla . _» . ^ 

Tenfadinuouo , penfaalVaHor morto , 

; £*edi, eh’ è morto , mirtf/o dittefo , _ r. j > 

v morto ; wo» lo vedi ? più non JfirtuS 
U che più dunque l’amt ; . ;£/* 

Afte. Tw /e /«e membra f lei vital calore » . 4 
* E valor. vote, e priue-?, ■ 

Ut amo , £? ornerò mentre haurò fpirto , • ^ 
Che quanti vm fon dal Mauro àl'Orfc-?* 

Sii' • MirfU > , wira follia^ 

- Guatai, guata pa^zia^ì . , \ 

Oh Vinfa , oh Wjnjh ingrata l» ; . r , . 

Se «e /e tue bellezze il guardo intendo*. ^ 

E miro il tuo fplendorc-?, % . 

Credimi T^jnfhytofto ardo cC amore-? *•; 

Ai* penfo al tuo ferino core s. , 

e > . Urdo d’odio , di fdegno , rancore^* 

Kfcf Con benigrì occhio miro -, . - f 
c:..\ 2) Lealcj 
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Leale amico , e per lui ferite il corei* 

Le fiamme d? Jimi citta , e non d'^imorej • 

. Con occhio torto guardo 
1 Vn importuno , e dishoneflo amante^** 

* £ /«i yèwte il core^ 

Foco d’odio , (/i fdegno, e di rancore^ • 

Sii Orfr, tu filo curi ' 

Vcflinto Orindo , e ch’egli tomi in vitti* 

Tu filo brami. Gradiresti quello % 

<T/;e /» wm il richiamale ? ' : 

Aftr. Il dono gradirei , 

1 Ma la perfina nò già quanto il dono • 

SiL 0 D OH»* m/c/a , £5* 3 in guiderdone. J 

bonerefii il tuo core U £ . 

Aftr. Il cor, non già l’amore . . 

SiL Dunque noni ami , eh merco * » A 

CMerca latita fua col proprio amerei l 
Aftr. Mercar di quel d’altrui lo ttimo furto > 

% £ mio non è l amor, che già lo diedi 

Tutto ad Orindo , <*raor finterò, e callo . 

SiL Sez /K<?/7/70 accorta. *; ma s’io torno in Trita* 
Orindo , non n’hauròmai guiderdone ? 
Aftr. Doppo lui t’amerò , ww cattamente^** 

Orfu vuoi altro * 

SiL 2^0. Sappi bora Tqjnfà , 

'• Cb’ Orindo gode ancor laura Tritale^*] 

• Ma fembra morto. Orindo, forgi* e i fingevi 

%4ma me dopo Itti * 

— -vf — . , Afte 
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deni metto , 

Hauer, s’egli era in vitru. lo con tal legger ) 
Ti pr orni j il’ amor , scegli era morto. 

Sii. jlh fierruyaherudru. 

Aftr .Tartiy 

Tarti ; th’à di airi Tettine è troppo feorno 
Ejfer jerno d'^Amorcs ; 

Credimi, fempre honorem 

Ti farò 9 come à Dio di quelli bof :hi , ^ 

Macome amante t'haurò fempre àfebiuo. - * 

Sii. Io prego jtmor > ch’ai fin ti mottri quanto 
Sia grande tua follia -> > : 

r - Grand* è mio pregio > e vanto. 


SCENA QVARTA 


Orindo. Aurea.. 

Onn COSSO dal petto bò pureJ 

Quello mio grane , e repentino 
honorem ; 

Fuggite fon lelarucj>, 

Ch’à gli occhi miei rapprefert* 
tana il fanno , 

E finalmente vedo ,fpiro , e vino . 

Aftr» Teco ritorno in vita i* » che la doglia^ . c 

M’hauea condotta quafi d l’hora efivemru. 



•ì.i. 


J> i 
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fj^adl y che co fa è flatcu ? 

Qrin.Da grane fanno opprejfo* 

£ mila differente. j> 

Son fiato ad huomo efiinto - 
Gelidi horrori al core. ^ ^ l •'& ; 

Accidenti confufi à la mìamente^a * .1 


r.-> 

iiC 
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£ [cure nubi Àgli occhi 
M'hanno condotto in guifuy 
Che pareti' alma dal mortai ditti f cu*. ■: 
Afk.Sentm alcuna dogli cu £ .»v : ; 

Orih. Nullo dolor fentiwu, ò poco d l’hortu >. 

Se non quanto mi dolfi à le tue doglie-?* 

■ ‘Pian fi attuo pianto , & a le tue querelerò 

Mi querelai col Cielo empio 3 e crudele ^ > 
e Che diramai non potei \ 

Sentendo il tuo gran dttol , tuomefio lutto » 
Vitto ( hgin fa gentil) tien l'occhio afeiutto* 
Ma del Cicl gratin io vino y 
Terò lafciamo andar • V orrei aprirti 
* " Vn mio penfièro interno 
'Afa Dì* • v ' •> 

Orici. Tr ima non vò direna , 

Che tu non mi prometta d'afcoltarmi 
• Benignamente j> * 

Aftr. Quelche che tu dirai » 

c Mi farà fe?npre grato* . 'i 

Orin. Importa troppo ; , 

- Teiv prometti vdirmi volentieri ♦ 


• io 
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Aftr. Se nouello*Anfione_j 

Veniflì col tko canto à dare il fenfo.^ : . 
l’infenfate pietre ^ 

Edificando altra famofa Thebe^, ^ 
Diluì non mi parria piu grato il fuono * 
Chora mi fembri il tuo ; però cominciai * 

Orili. V eterna mente , quelLt ^ , 

Che non intefa intende il tutto , e regger f 
Stando la cieca confufionconfufiz j 
De gl’ elementi tutti m vn fol \ 

Con ordine, e mifurru ; . v dì A 

Difpofe amicamente il mino globo ; 

Diede termine al mare , al Ciel , à l'aria ^ $ iO 
K^tl foco ; a tutti i bei Tianeti erranti 
Diede cele fte giro» V . \ 

fece di tofeo pien rotar Saturno , 
lamico Gioue , irato il fiero Morfei » 

E lieto , efeHcggianteil biondo »ApoSo* 
Vener colma <£ amor > di gioirti , e pacchi 
ijMercurio in dolci tempre^ , 

E che [teda in gouerno j 

Di tutti noi mortai la fredda tuncLs* . 

Aftr .*Alti principi fono » ' < . 

Oria. Con bell'ordine , c legger, 

E Cielo , e foco , e wwre , e terra fiondo 
* Amicamente vaiti, 

Trometeo quel diuinmirabil fabro * \ 

Il nobil magijìero . ) 

\JG> 3 


I 
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De l’huom creò (come l' antiche carte, - 
Fauo leggi andò vanno. 

Ma ben veracemente 
Valto Monarca eterno ) 

Li pura terra , e con l'arguto ingegna 
• In compagnia di Valla à (alte rote-* ■ 

Lei Sol furò le fiamme-?, > > i / UO 

« E con rapina la fua face accefi-y ; 

Voi con tal foco à la bell’ opra died<Lj> 

Lo fpirito vitale ^ . 

Aftr. Tu con il tuo parlar tant’alto afeendi. 

Che fai, ch’io non t’intendi . 

Orin. Del furto irato Gìou(lj> , i 

Riuolto à Citerea le diffe. Figliai , > 

Vendica tu l’oltraggio ; 

*A quel rapito foco à l’or fu miflo 
Viua fiamma d’sAmor , che incende } & ardevi, 
. Così fu conuertito 
■ Il fuoco al del rapito ' 

In amorofa fiamma u . 

Così de* figli à figli , e' de' nepoti 
jL li nepoti del primo huom s’èsìcfo, 

Valto incendio d’ Mmor y foco , che flrugg&j. 
Face , che dolcemente abbuicela l’alme ^ , 
Onde pigliando Gioue-j fiumana formas, 
Tartecipò de gl’ amoro fi vampi ; 

Indi li fu mesìier mugghiare in Toro , 

Cantar e in Cigno , in * Aquila ^ rapire 
h “ Liquido far fi ancor cangiato in oro , 


i 


i 
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£ quest Auuerne ancora àgi altri numi • 
ilifl col potente lor diurno impera 
Goderò fortunati i loro amori . 

Ma fe Fato fimftro à noi mortali 
Contende ncftra gioia , eterne penerà 
D'Auemo femprebabbiam , l empie CeraStc* 
V ingorde Arpie, con le latratiti fcilku , 

E Megera , & Aletto \ 

7^e diuorano il petto . t 

fjMa fecafo qua già benigno mwuc~> 
Fauoreuole rota , oh come dolce L? 

Incende cotal foco , oh \come godeva , 

V amante di tal fiamma** .\l<. 

Aftr. Col tuo sì lungo dire^ , \0i i:\-.0 % 

Clie vuoi bora infeùre_j> ? \ 

Orin. Vodir , cbel gran Monarca nelld&L» 

Dopo il prefitto furto 

Col purgato occhio fuo , che tutto vcdej> 

Quel che farà ne’ fecoli futuri , 

Ordinò , che ciafcuno amar doueffe. * , . 

Et vnì tutte Vaimela, O 

£ le congiunfe in vu nodo cCAmor(Lj. 

Di questo dolce laccioauuinfe i notiti 
Cuori ab eterno , e caramente vniti 
Vmar)u>,matunon fai, che quel d’ esiliai 
Catena d’ami citine, efier d’amore 
Fin qui de lamicitia babbiam fcruato 
Vinuiolabil leggi , bora corniole l? 

D $ Sera# 
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fieruar (fucile cLAmor j> 'Fedeli amici \ 

Sia» fiati fino ad hor * fotte fi amanti \ 

Et inficine fedeli ejfer cornimi . > 

Ter VàuueninLà . 1 dolci frutti colti \ X ‘ 
Hakbiam de lamichi ru, bora cogliamo 
t VÀ : fAUreru> \ quelli d’amore^}, . : » ; ,'C\ 
<Quelli d'xAmor via piu dolci , e fioatti* \ 

A (Ir. Or indo , Orindo quefitu* • . ; ^ 3. 

Quefi’è la fede Orindo £ i T.'t 

Quefi’è tanta pietate^j £ sA fo 

^Amico fiei £ „ Ami co i \ w< » :tr'ì 

^Amante , e non amico* ,v.ù AìvjìkI 
» Amico traditore l? . A ■ V_ . v . ■ . .s.‘l 

Orin. ^Asìrea, non permia. colpa. u. \cO .\ f: A 

Aftr. yiayvia, non più, non più, fon chiara al tutto 
2{on più ti parlerò j «o/* più vedrai • iO 
lAslrca verfo di te, qualiogiàfui * . w 
Tuggi, fuggi bora lAfireau, . .* Voi 
Fuggi l’empio TaÉoreu, . iO 

lAmico non già più r ma traditore. js* 

Orin . Senty pur dire, à Dìo , 

• Tartito è lldol mio , 

£ s' io batterò dogli a-*, e gran dolore. 

Sarà picuola ' pena à tanto errore^ * « 

L A Che quello folle dir 
Ben mena di morirei ; 

0 fe pena è maggiore^ ; <Ah perche 0 lafio ) 
T^on mi conuerft prima in freddo fafio£ 
w SCENA 
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2\^ non feconda arena ecco bora 
'il fernet - • 


Caduto di mia fpeme, ecco bora 
Fonda-? 


La ricca merce rjfonda de Famore, 
t. Che mi portaua , e 7 core /;or how fi Jpe%z*u 5* 
Hora , che mi difprerga il mio bel Sole ì 
M aladette parole } e folle direni , . ; t 
<- Cagion del mio languire ^ . hi quanto fora 

5Wo meglio , cl/à tbora , eta/i fciolfc^ 
c . Atf/zz livgua , e ch’ella volfc darmi aiuto, 
lo fuffi flato muto ; Og«i gioia-? 

S’è conuertita in noia-? ; Ogni mio canto 
S* è cangiato hora in pianto , ogn f allegre^gru 
Conuerfa in amarc^ga-? * 0 male accorto 
Orindo , ecco*/ abforto in gran tempefl* is , 
%(è potrai più la telìa erger in alto , 

«Sz quell* empio afialto à la mia vita-? 

T^on dia pena infinita a chiufa Tomba -?• 
i<z mz’zz do/ce Colomba è meco irata-? -, 

E tu lingua fei Hata empia miniflra^ 

. Himiaftdlarfmiflra, c dimiepene^. 


Ti anger e-j 
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Tiangere à voi conuiene occhi , mirarci 
Le fue bdlejge rare hor più non lice ^ 
La mia forte infelice tu fampogna^ 

Fa, nota , e non agogna al^areal Cielo 
Viti firn beltà , chel velo d'ira , e [degno 
Me ne rende bora indegno »<Ahi folle^ahi folle? 
Tien fempre l'occhio molle , e piangi femfifC -9 
In diftifate tempre il tuo gran danno , 

Da te vien quell'affanno , fe taceui 
L'amore , e fe teneui afeofo il fuoco y 
In così fiero gioco di fortuna _j 
?qon farefi'hom. j , e l'vna , e l'altra fieli** 
Mirerrfie hor di quella , che ti fittigge * . 
Fuggala Ffjnfii sfugge , e più non cura* 
Lamia pcnofa cttra^. *Ahi fuggi ^iflrca* 
Orindo , che folea piacerti tanto ? 

Tudiangi vnmar di pianto pur ver fatti 9 
E crudo il Cicl chiamafli , perche morto 
T u mi credeuiy hor [orto maoui i piedi 
Fratti da me* ? Riedi , eh riedi *Aflrea* > 
Reduci ne l'Idea , ch'io quel Taflore* t 
Sono à cui detti' l core : quel che à lato 
te mai fempre è flato ; quel fedele. * 
Tafior y ma tu crudele hor l' aborri fei . 

Ter chetai lacci ordifciàla fua vita* ? 

Che non li porgi aiteu. 1 che demeato 
L'I fuo ? più tofto merlo dir fi de uè* * ^ 

Ha detto , ch'ai Sol neue , e cera al foco 

Efhtto 
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E' fatto à poco à poco , che ft sfacci *; 

l'amorofa face , detto ^ tmore. 

Sentir dentro al fuo core , ha detto amarci 
Le tue bellegge rare al mondo fole-? ; 

Qucfte fon le parole • Hor ei? offende-? ? 

£g/i nemico ? Ei rende rotti i nodi 
' De famicitia , e frodi ha tefo , ingrata. -s? 
jlh mia ftclla /piotata t Io non so ( la/fo ) 

S > io fon di carne , ò feiffo , fe non quanto 
Me ne dà indici o il pianto , e*l gran dolore -3 • 

Già'l faggio mietitore* ha fette rotteci 
E fette à campi tolte aride (piche-? 

De le Jiic gran fatiche degno merto > 

Che fii del core aperto il chiufo varco, 

E che (jQ.n dora? arco <Amor v'impreffe^ 

Tiaga , e v’cfprefjè il [ho leggiadro volto* 

Da me non fu mai fciolto il duro nodo , 

Che con ferrato modo à la catena _» 

Mi\ riteneua , e in pena dolce , e in gioco 
Soffriuo il caldo foco, e fol defire _> 

Hauea di lei feruire , e in bel fembiante. j 
Ella moftraua amante efier corte fc . . 

Ma fiero turbo prefe il ramo , e fucilerà 
Di mie fpcran^c eccelfe \ *Ahi colto ho ilfruttq 
( Occhio faranne afeiutto ? ) del fèruirzj , 

£ fono [degni , & ire, e crude voglie^ 

Di darmi fempre doglie , e lo confentc-j 
Tofcia yth'ei fu preferite Mmore ? & ella. j . 

, Onde*? 

•" - • V 
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Onde da infida fi ella bora guidato , 

E dal mio crudo Fato ir vò fuggendo 
Vira d *Amor , ó borrendo mi fi mofiuLs 9 
E in que fi' opaca cbiofirade Le belne~* 

Fido ricetto, e infoine morir voglio 
V andò fine al cordoglio ; Rabbia le fierc^y 
Mie membra, poich bauere ella non vuoici 
Vieta , nè voglio il Sole più mirare^ , 

Morte mi voglio dare , ebe non pofio - 
Il duol (che polpa, & ojjò mideuortu») 
Cacciar dame , eh e fuor a vfeir vorrei 
Vi tant 1 affanni miei . Ma fyffe pure^. 

Chi l 3 afire mìe fuenture almeno, v difesi , 

£ i. miei dolor finti f e , e defeaitos 
. la mifera vita ; oucr configlio 
M i defìe in quefio effigilo , che de fio 
Con morte almen l amor porre in oblio • Ecb.Io • 
Orin. 0 del mio duol pietofiij 

T^hifit gentil ben dritto b, che tu fuu 
Confapcuol de la farà doglia muL* • r; 

Che pari bora è l 1 ardore^ * 

E pari anco il dolore^ , 

cl/ad ambo porge vn y o fi inato corc_j>, 

Ond io trouar rimedio in felue, e in poggi 
Cerco, c per tane, e valli, oue tu alloggi. Ec.oggu 
t)rin. Roggi rimedio haurò ? cui tanto Ucclj ? 

B cato fi ciò fufie , e me felice^* EcbodiceLj* 
Orin. Deb fi ciò lice, prego, bor mofira i modi. 
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Ma non fian le tue voci ingami , e frodi.Ec.odi . 

Orin. Intento afcolto . Ma tu taci ? Intendo, 

E fatta la mia mente e falda , e fermai 
Cacciar dal corpo mio q fi alma inferma.Ec.ma . 

Orin. Foglio feguir ; col ferro b or’ alma andrai 

Mi bafo inferno, e forniranno i guai. Ec.Mi. 

Orin. Ecbo tu piangi ? Eh flanne muta , e chetai. 

Cbe cagion'è 3 cbe prenda di me pietà? Ec.Etàì 
Orin. L'età , quefianni verdi ? bai ben ragione _r. 

Ma par Ecbo, cb' ancora bor tu m* aggiro. Ec.Gt- 
Orin. £ doue gir conni enc , (rè . 

: Ch'io jpenga la gran fiamma , {Ec.fiamctè 

v Chc'l petto m'arde, flrugge, efempre infama ? 

Orin. Muderò tófto , e niente ciò prorogo . Ec. Rogo. 

Orin. Mi rogo andrò. Ma pria, ch'io mora , almeno 
Dimmi ibi mi defilila^ > 

• Ella, àmia forte à quel morir prefitto? Ec. fitto* 

Orin. Il Fato ? E giuflo , che jet core,’ c Falmru 
Il foco Ftruggc: ,/lrugga ancor mia falma-s. 

Se piace al Fato forfè à lei di {piace. Ec.Tiacc . 

Orin. Volentieri morrò fe ciò l’è grato , 

£ più s io fife cbiar , che la fua voglia^ 

Fujfe à mia morte intenta * Ec. Tenta. 

Orin* Tenterò certo tojlo. 

Ma che la morte: mia le fujfe gratcu , 

Chiara cofa pur fujfe , e non incerta . Ec. Certa • 
Orin, Stn%£ dimora K & io ne volo al rogo . 
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O G L I A , pena’, e doloro , 

E lagrimo > e fofpiri 
Solcano i tuoi deliri 
Eflero 5 1fiiquo A moro; 
Ma la tua cruda ''Voglio 
(ahi fiera Torto ) 

Hor’è 'Vaga di morto. 

Fuggite hora Pallori 

Amor , che defio nuouo al cor li nafeo > 

Ne più fi nudre , e palco 
Di lagrimo, e dolori; t r«. w< 1 ", 

Cangiategli hà deliro» , v 
Che 'vuol fami morirò • / 

' ‘ > h\\K( A' -1 
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Altin 3u. Aftrea,. Melampo. 

* . f - ' t\ rv^ -% « » 1 V . \ . * 

Aìt. é^^s^/r * VTs^QVE difpregi Oriti 

dot ; ibv.V 

;/r brindo quel Va fi or , cb(Lj> 

\a P fcf&fa ? 

i 8 ! 1 AvPSit br Lui , c/;<? mai fempre al 

fianco 9 

7^e flava, lui, che per gra- 
dirti à milieu 
Morti sè mille , e mille volte e fiotto t 
Aftr. Odio quel finto Orindo , 

Che jott' ombra di amor , teneva afeofo 
1 Odio infame , odio brutto , odio ferino ; 

Quel Tafior nò , ma lupo 

Vorace, lui, chcvà cangiando il corcai 

Come Camaleonte il fuo colore-? • 

Altin. Cofe mi dici , ch’io 

Toflo crederle à pentii 

CI ‘ Aftr. 
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Afti% Co/4 w’/>à detto aneti egli , .; 

£ w’fetf / coperto quello , 

Che quanto è lungi il Margo 
k Da le mature fyichc-j> , 

Tanto credcai che fufie-J 
lontano dal fuo cor £_> * 

vitina iovò pur dirti > 

Che m' ha ingannato Orindo, 

£ per rf fkttq inganno ’ r \ 

1 Huomo piu non irì ingannai- - 

rari dibuomini fon d' affretto, e vari 
4 Ivfow /o» già di voler , di vitto infame . j ; 

j ' 2«gt«$ , luftnghieri , e mentitori . 

0 ben quella me fcbiniu>. 

Mifera quella Donna , che li credeva* 

«■' Tfter li conuerria ne gli occhi vn *Argù. 

jyrf? /e Briarco, nel corfovn Tardo, 
Ter liberar fi da lor te fi lacci ; 

n portano , e /erro ne la linguai ; 

i indegno effer li parcj> '■ 

n iteti huomo del confortio altrui , fepnma^;. 
Tante donne Infelici nontradìfccLj 
'Quanfhà nel capo ermi. 0 Donne , o 
aprite, aprite gli occhi. 

parola fol *vo dirti ritmai > 
rp o il he m’haue tradito Orindo, bauer^j 
Tutti gl'huomin vorrei dinanzi hor,bor<L> ... 
^ dirupata bah? ; f queste mani . 
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Fujfin minifire à già precipitarli , 

In breue tempo il mondo 
Bàurei fanato di tal moftro immondo . 
Ahin. Fiero /degno è cote fio ; In cortcfvte 
Dimmi , in che t'haue offefo ? 

Àftr. Quegl vffici fra noi , le fante , e care. 

Voglie comuni , e quei comuni affetti 
Ejfer m' baite /coperto opre d’tAmorc-j* 
Altin. O /cioccar ella , e follerà , 

Semplice , forfè d'odio opre credetti * 

Aftr. D'odio nò , ma di [auto , 

Di cafio , e vero amor , non dishonefto. * 
Altin. Come vaneggi t Credi à me vaneggi ; 

Quel? è verace amor, che premio attende Lj • 
tAmor è fempre buoru > . Forfè volali. 

Ch'egli morifie ardendo ignoto amante^;, 

* lnconofciuto amante^ , -j 

Folli amor quelli fono , 

» * Et inftpidi amori ' ' : i * O 

De l infipida gente-* , -I 

C/jo d'inchini, e di /guardi , o d'ombre, e fogni 
S'appagano ; 0 /empiici coloro, ■ 

Che non godono i fior del verde ^iprile^. 
Aftr, Cotefle leggi non impon Diana. * . 

Aitin. L'impone dimore, e l'alma Citerei 
(JfrZatunonfei capacci >\ 

De l'alte , e dolci leggidef amore . _? . J 
A ftr. .//«, ho» fotte, mA fa*y mai , chetroppo 
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Le fchiuo» e l’abortifio» vi 

Altin. Tufei di quelle flotte , e fi ciocche Donne** 
Che per de fio d' honorem 1 

Lafcian le dolci gioie de V amore 
Cofi m'amaffi il crudo empio 'jMelampo » 
Cofidifamafi’egli il freddo petto 
Di quel ghiaccio , cbe’l cinge , e à me portàfifLj 
Vamor , ch'egli à te portai % 

Che non farei di duol già quafi morteci • 

Aftr. Come ne gite altere ^ 

H attendo molti amanti ? . . V /j i ; A 

Ter eh e cofe godete , e ne gioiteci UF 
Altin. Molti non già , mavn folo > • i;\ 

E gran felicitate hauere amante ; 

E non l hauere è gran difgratia ; batterlo % 

E non gradirlo ( credi ) è gran follia j . 
tJM(d Donna , che non ha qualche fedele » 
amante cortefe^ 

O l'è Taigo-iy o l'è Brutta^, o Difipettofcu . 
Z,^ DO TVfKvd femfamantej 
E felua fenga piante^* 

^Aprile è fenga fiori , 

Ciel fenga ftelle pien di cupihorrorì'. 

E E LICEy angi beata è quella Donna* > 
cui prouedèl Cield*huom y chel adorai % 

E piu felice , e più beata è queUasy 
Chaue fpirto fourano , 

: Che di lei fempre ferine*? 3 elei fol cantai p 
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E fa, che fite b eliche alme, e diuine^ 

Face in co’ ver fi al T empo alte ra pin<Lj. i 
Muouel’amantemat utino il piedcj> _ 

Ter rimirar delfico lucente Sole-? ^ j 
Jl bel leggiadro vifo , r 

E gli J'embra vedere il Taradifo, . ‘ ' ' 
Sempre feruirla bramai , >■ \c[ 

> E fa gran coje per amor di Dama*» , r 

E tu non chiami queflc 
Vere felicitati? 

Mei. Ter gl’intricati, e cicchi laberinti 
Di tterpi, mucchie , e dumi , 

Mia Dina hò cerco , & bor la trono , quando 
. 7\ fon pofio fa lutarla^, 

Toiche l eco baite vitina*. . 
jLmor doue mi pieghi ? oue mi volgi ? 
jLsìrea vorrei feguir ,f uggii* *Altiìuu> 

. jiflrea mi tira à fe, mi fcaccia JtlthifLs % 
L’amor dì Jl firea mi chiama , 


Diuerfo ttrano effetto. 

S’io voglio lui veder conuien, che teco 
'^evenga*. 

Mei. 0 TSfinfa affetta^ ; 


D’.Altina l’odio mi tien lungi ♦ 
Aftr .Io fuggo. 



EccoMelampo- 
Akin. Io retto. 


jl fretta jiftrea, vò dirti vna parola*} t 

E i Vi 
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Vo darmi in tua prefcnyau 
Hor volontaria morteci . 


■ 
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SCENA SECONDA. 
Olpeftro. Arcadio. Partorì . 

OIp. ,A fette volte , e fette. 

il giel y conuerfo in perle , dal fuo 
grembo 

Ver fato à l'ampia terra in ferì* 
l’Auror<i-j y 
Che quefla felua y e bofeo è flato priuo 
s dì tej > . Dimmi qual calle , e qual fcnticro 
Hai fatto à la tua vitta allegro , e lieto ? 

Are. Ter colmar di Jlupor la mente , e’I petto 
Vengo da quello altero illustre calice > 
jtngi da quel fuperbo antico montai, 

'Che regge il Cielo à paragon d’ Atlante ^ . 

One limino de forti lidi 

Fondò quella Città , che l'alto feettro 

Gran tempo tenne de la T ofea gente . A 

lui le meraviglie antiche , e nuotici 

Ho vi fio de le mura y e l{occbe , e T empi s ; A 

£ Maufolei de* Cittadin fitmoft . 

L'alt e Magion , che in quelle felue pino 
T^on fumai vitto, che la fronte ergéffej 
In alto sì , quanto glaltier Tal agi, ÓU 

Qlp. Deh narra à parte , àpatte~> 
fc A 4 a Le,> 
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le mer diligile grandi , *cbe defto 
' Di nnouo vdir quel che mio padre vn giorno 
Mi raccontò nel mio T tigurio à pieno . 

Are. filtra lingua , altra bocca y & altro ingegno * > 

Che di rogo Taflor conuiene a quefilo . ^ • 1 r x 

Troppo confufa refleria la mentis , 

Che mai potria le gran Minere, i ricchi. 
Edifici narrar , ch'aprendo il centro 
Il ricco fieno , à lei pregiati doni 
"Porge piu chr altra , acciò ne vadi altercu . 

Ma quefilo è nulla à paragon di quello , 

Che mhà fatto - vedere il Cielo amico . 

Quel che nè in Ciprofin Dclo y e ql che in Sparta 

* T(on baurei vi fio ne la prificaetatej> , a. 

Veder m'ha fatto il Volt errano* Monterà { 

Dico la gran beltà de' viui Soli > 

Di quelle Donne nò 3 ma fiacre Diuc-j • 

Jn loro il Par odi fo . .. > 

• In loro ho rimirato L 

Quanto di bello il Cielo al mondo hà dato . 

Olp. Deh fie benigno del , Pianeta amico 

Sempre giri per tc ^> , Deh narra ». Arcadio 
La gran beltà di sì famofie Dìuclj K# 

La tua fecondamente^ <\\\ 

E bafìenole à dir cpfie maggiori . ■. r À ■ . 

Are. Dirò quanto potrà memoria inferma^ % , 

Ma [pero ben nel Ciel > che gratin tale . 

M i farà , ch'io racconti ; i fi noi t efori 
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lAmor la mente mia muouerà filo , 

"Ver ch'io narri le Dee , Colonne, e Bafcj 
Delregnofuo . 

Olp. Così confido anch'io* 

Are. Ha cinque giorni, ch'io le merauiglte 
Godea de la Città co' l'occhio , quando 
In magnifica pianga andando intorno 
fsielhora, che già Febo hauea varcato 
L'alto meriggio ; turba fefteggiantc-? 

. Entrar vidi in famofi alloggiamento . 
l'bora io m'accoftai 3 e chiefi quello. 

Che far vi fi doueas • CMi fu rifpotto 
Happrefintarfi l'amorofi ardore ,j> 
D\Aminta->, e perche'! cafi è di TaFlore-?, 
\Tu Tafìof entrar puoi ‘ Gioiofi entrai ; 
molto Ilei quelle fuperbe pompe-? 
Mirando de la Scenau ,& apparato , 

Che comparì quella celcfie fchiera -> 

Di Donnea • l'hor reftai notturno augello 
\A raggi di quei Soli ♦ Io poi riuolto 
*Ad buona.* , che ni era à lato , il nome chiefi 
CDi tutte , e la Famiglia _s ; & ei corte fi-j , 
kA me narrò di tutte il pregio , el vanto - 
Miracoli vid' io d'alte beltati. 

Lampi, viuaci ardori, \ 

It pargoletti dimori 

Schermar nel fin di queft'hora di quella u.. 

Iovidi inmilic vifi 

-•< - . . ' w 
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tJMilky e più T aradi fi; . ' 

< Cbìnegliocdji portaua efca amorofit->> 
ai chi ne * labri fiammeggiaua refill > 

Chi portaua ne* crin forte catena^; 

Chi nel parlar parea dolce Sirena ; 

Chi dal collo, e dal feno * \ 

1 Spirano, afpro veleno , 

Chi con la bella mano 

Iacea viuer dal corpo il cuor lontano ; 

Chi col muoner del piedea> 

1 Faccua di miti' alme auar e predai : 

Chi col fuperbo altero portamento 
Delavitaporgeua altrui tormento'. 

Chi con il rifo muoue 

Da le fidiate sfere il fommo Gioues . 

4 * uMl a fra quelle del Ciel fcrenc fidici 
Vidi vn eterno, e fiammeggiante Stìl^j , 

Cb* à tutte Ì altre muoia i fommi vanti . 

Quefl'e figlia di Flora, eterno Tempio 
Di beltà, di valor, di leggiadria . j , 

Di fenno , e corte fio .* . 

• < Qucfl'èla GraM<AFFF^i, la Gr%G10V<AlS{ 
GIVTqT^i à piu fommi pregi • y • ? 

• Come men vaghe à riguardare, e beliti 
Son le parti del Ciel finga le stelle. j ? , • 

< Come men vago è finga fiori ^Aprìle^a , 

T al finga quefi’è'l fefjò feminile^y . 
r V olga lo j guardo al chi non vuoici 

’-’k -E 4 Bffer 
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Fffer di neue à quefl' ardente Sole^p 
E chi non vuoine l'acqua, anco abbracciare^* 
Fugga, e non miri fue belle^e rarc^ * . 
yn* altra. vidi poi , 

Vna di cento cuori ardor cocente^, 

Vna per cui le fpoglic ottien d'ognalmajt 
lAmore. o/ Choc, che’lpaffo altero muoHCJs 
Fa nafcer fiori , inollra , imperla , indorai 
li-terreno; Eli' atiuentsLi ^ 

Dardi da gli occhi ineuitali ; fono } 

Le bionde chiome fue quei lacci , ond'clltLs 
Trionfa de gl amanti * 
dimore il Cielo, e Cipro, eTafo , e Guido 
Ha laj ciato per far ne gli occhi il nido 
Dijpuesl alma diurna , e di veleno 
Letale aderge ( ahimè ) (Fogn'huotno il fcno • 
f OUunque gli occhi gir cu., 

Qdor ifoauità, dolcezza Jpira.1 « 

Tante non fon ne l'ampio Ciclo fielle^ \ 
Quanfalme nel mirar fi face ancelle . j * 

Catene aurate i pargoletti dimori 
t Gettoti per quefìa , e impiagon tutt*i cuori $ ' 

Onde ottien mille palme. j> , 

Ter far preda de' cuor, preda del' alinea • 
*Amor non mai lalafcia * e dolce intorno , 

, £ fcber^ci , e ride » e pargoleggia in feno , 

£ ne la fronte fcriu<Lj> , 
t-%ADOB st ATE COSTEI COSI CQMjfNpO. 
^ ' * ' 'i "" ' ‘ Ohe- 
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Olpcslro io dirò* l vero 

S'a ruuido TaCìor , s*à ro^go amante 
Fufie lecito amar nobile oggetto ; 

S'à Cittadin de* Bofcbi 

Ter Cittadina verna» ■*;> ' 

tArder non fconucnifi(u> , • • 

Fra tante Donnea, e tantes ‘ 

Saria di quejlo diuenuto amante^» 

Credi , per fola qucCtsu» 

ls(cl petto cfca amorofa ancor mi refi tu* 

Ma la Ragione tflinguc^ , 

£ cotal foco (pegno, 

Di Vaflor fue l)cUc%gc non fon dcgniLj % 

Ma fempre co* l'affetto T 

pagò ( fempre ) dì lei ferito , e foggetto . A 
Era vna à lato a queflru , 
c La qual fouente vidi 

librar raggi d’^Amor, queffè la mortai 
^ Di mille amanti , e fiamma . j 

D* oggetto , quale è fiammru • 

v Di cento , è cento oggetti ; 

*ìfon sò fe piu beliate in lei fi mirtu , 

0 pur maggior valor? maggior virtuttLJ* 

. J' vAnhno regio, elle Cimata degnai 

D'alto Impero; lo feettro il del li nega^. 
Ma de* cuori la fitee ^Amor Regina^ . 

Olp. Ebro di gioia-, ambrofia _» , ebro di mannsu 
Di nettare amorofo era io rapito 
fib^el ter^o girò à quell eterne gioie^- , 
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Che ver fa tAmor ne’ petti , .a) 

Che ne l’Idea rapprefentauo quella? 

I{are bel tati qrnft in terfo fpccchio • 

Ma che dolente [non fiedc l’orecchio ì 
lArcadio [enti f * > 

Are. E fento , e veggio ; mirrts , 

Burnirà ^/llcon , che sì veloce il pajjb 
M notte -vèr noi con lagtimeuol fuonom 
Ol p . Egli è quafi qui giunto ; ^ 

I ntenderem da lui , che co/a fuu # 1 

SCENA TERZA. 
Alcono. Arcadio* Olpcftro. 


Ale. 



E l’onda non di Cecina , che in» 
feno 

E de la Tofca terra , ma beuejje 
L’ acque gelide , e fredde _> 
D’Oxa di Zagas 3 e Volgete del 
Corafi 


* Il petto mio non armeria di gielo 
T antOyctìio non cauajji \ ! 

< Dal cuor qualche fcintilla di pietate. j . 
Hor , che veduto hò cofa_* y 


0 


- / Dor } che fèntito hò pianto, * VJ 4 
Hor 3 che querule voci , ajfri lamenti, 

Hor, 
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Hot, che veduto ho mortes , 

Che riempie il cuor di duoli d’ horror e il pettOy 
E di lagrime gli occhi . 

Are. Trincio di fier portento A 

Efier cojhti la voce fita dimoflms . . . • 

AJc. kA Inquanto , ahi quanto fono , 

Quanto fepolti fon gl’affetti bimani; 7 
Come Trofeo le fornica > 

Così l'Intorno , e ia Domite* \§y l n O 
Cangiando va l’affetto» - • k -'j\K 

O\p»lntende*non fi puotC-j, 

Ter la fua voce quel eh’ ei voglia direni 
Se non, che dolor porta , afferò martire^ • 

Ale. Ben fon torti i giudici 

, Del cieco ignaro volgo , \ w ' W 

Beato ftima quello , •. >7 • \ < '■ 

Che piu de gl’ altri fiede ■ ... .cjl( ) 

In grembo à le miferic^s . 

E quello , che veduto 1 

Hanno quefl' occhi miei, ne può far fedel i 
Are. S’intender non potrem ciò ch’ei dir voglia U 

Dimandarli hi fognai K 

Qual fia lo frano cafo . 

Ale. Doue 9 domanderò , che ne l' orecchie^ 

2fon mi rifuonin quelle mefite vo ri t 
»Abi doue-j y ahi doue il pied(U> 

Volgerò , che non fia dinanzi à gli occhi 
Quel rogo > e quella fiamma L> ì 
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Dotte, clone , in qual tana, in qual c alterna. * 
M’ajconderò , cbe non fta dentro al core. j> 

La crudeltà , che morto baucl T a fi or (La ? 

9 

A re. M. lcon<Lj> > il me ilo fu m di tue parole. j> , i h 

jlfpra nouella apporta _> , 

Ma non fà sì, chel cafo vdir fi poffks ; olA 

T ero tu narra il tutto, acciò pojfiamo 
Torger rimedio à quefio, ) 

0 teco empiamo di fojpiriil Cielo . ' . > 

Ale . ^Apprendi, Mrcadio, il cafo • 1 « 

Dal mio pallor delvolto , . J 

Dal fofpirare , c lagrimar , da quanto 
Indicio n e dà il carc_j> , 

Cbe l'interrotta voce_j , . ! \ 

Mi fi a conia gran pioggia del mio pianto, 
Lfon potrà fare il tutto à te palefe. 

Olp. M. Icoru, dal tuo pallor , dal fojbirare^j, | 

Da gli sbattutimoti del tuo core , ■ . ; 

Impariamo bora teco à lagrimar e^> ; 

Ma fà , cbe là tua lingua _s 

Dica , per cbi fi pianga , e fi fofpiri • 

Ale. Fina materia è qucftau>, . 

Ffè men farò bafleuole à narrarla 
T ur y io dirò quanto mi fia conceffo f C’- 

Dà la memoria mia, da lo fpauento , 

E da la gran pietat(Lj> : 
i)’ Orindo il gran valore^ v 

£ noto sì, cbe non (òl qui frano i , 
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Ma ne la dotta ^Arcadia _» 

£ riucritopiù , ch'altro Taftorc.j> : 

'Però voglio tacer fuo pregio ,e vanto . 

Are. C'è noto queflo ; fegui pur il re fio . 

Ale. T^on è nel bofeo pianta , . ' > 

2 don è grano d'arena in quello lito , 
t' Istori è pefee ne l'onda , augello in aricL> , 
Jn questi campi fpiceL ? » che non fappias 
Di che tenace nodo Orindo 
Congiunto ton ,/tflrea ^ . ; 

Cip- Tu dici fuffc_j ? Dunque hoggì non fono t 
Sta mane à l'apparir de la hcll'AlbsL» 
Li vidi purinfìcmc-). 

Ale. Veral'tófa 'fumarti , i 


i 


Ma non fono duehor , ciré gran materia^ 

1 Q- Lia porto ella- ad Orindo 

D'oeciderfi ypcrò pentite tornea ; 
tArfe fin da primi anni : t 

D'Ajlreaj ) , «e /J pdlejk ;7 gratto ardore^ 

; • Còw la voce, ' tjm Z> e?/ ro 3 W#i effetti , 

Molti » c* mollarmi il foco 
Ha tenuto fepolto nel fuo petto , 

Temendo quel che pur temer donerà. 
r Doppo vane pajfion , tormenti vari , 
perfecution , i\?ri accidenti , 

Ter opra di Sileno, 

' Si conduflhoggi fino à l'hora eftremas . 

- * 5 . fin ’ ^i/i dijpofeapnr' il fieno , 

£ pa~ 
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£ pai e far la fua profonda piagai* 

'Per non morir * inconofcinto amante-* » 

Che chi fa ciò commette gran follia 
E quefto fè , perch’ei credeua chiaro > 
jLrder la bella TSjfnfii ancor per lui 
Per molti, e molti fegni 
Credeas, mal creder fuo fà vano , e torto > 
Che dijfe-*,ec&l fuo dice-* 

Si procurò’ l morire '-* • 
fon tofto proferì la voce _? > ch'egli 
Tatto hauea fua beltate Idolo eterna 
*A fe ftefio, che prefe-* 
la fuga irata , e difie -*; . 

C traditor Taftore '-* , d Dio , non mai 
*/Ld xAftrea parlerai . 

Taftor nemico, e non amante-*, a Dio * 
Pfpn piti ti trouerai doue fon’ io • 

* Tu per cader, fu per reftare occifo 
c Da le voci crudeli. 

Muto diuenne, e poi versò gran pianto 
Chiamò nemico* Idei, diffele ftelle-* 

/ * Crudeli, e voci nò , mafier muggiti 
Rimbombar fer le valli. 

Vide l’alte fperan^e à terra fparfe -* 9 
Vide feccato il fonte-*, 

Oue fpengeua l’amorofa fete-* , 

. Videofcurato il del del fuo bel volto », 
Vide eccliffato il Sol de fuoi begl’occhi : 

■ Vide-* 
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Vide nemica lAjlretU), 

Suo conforto , fua fpemc , amore , e D&i_j . 

Da l'amorofa piaga egro languente > 
.Annidale nemiche empie parole^ 

Verfo la fua Capanna ci mojje’l picde^j , 
ver/o la Tomlxu. 

Quello , cta fino ad hor v'ho raconntato , 
*Apprefo l'hò da molti fuoi lamenti , . 

Ch y ei mandò fuor dal cuor nan^i la. mortela. 
Are. 0 lindo è dunque morto ? .Ahi che racconti * 
E morto Orindo , honor de bofehi , e figlio 
Di FebOi e de le Mufc~> ì i . * 

Olp. 0 sfortunato Or indo > . v 

'Any mifere feluca y \ 

Infelici Tafior di quefli bofehi ; 

il modo di fua morte acerba^* 
Air. Giunto à la fua Capanna . _» , 

Girò tre volte per la felua i lumi » 

X re volte alzili al Cielo , 

Tre volte li chinò dolenti a terrai, 

Toi mandò fuori vn gran fofpiro ardente . * 
Et vlutato, e grido , 

££ in queste parole ^ v.j» - 

Battendo palma à palma . toì *.v . -j A 
L'alto filentio ropp(Lj > . , 

0 dolce al petto mio foaue albergo 
Quando la bella mia fòie tata Kfinfa 
In dolce compagnia tu ritenefti, 



Et 
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Et bora odiato tanto > < *V\\ 

Quanto prima diletto . ka\Z , 

Dunque le membra mi<L-? l 

Toferanno piu intc_? ? Dunque più caro 
: Mi farai fenga*Afìrea->t ■ \ 

Piangi , Vedoua , piangi , . 

'Piangi Capanna m’uu>\ • -VA ’ ' • 1 

. Ma fe nel grembo tuo lei non terrai , . 

. Me dunque folo bauraiì ’ j , 

,/* b nò , <££ c/;o /<? r og/zo w -i A 

disfar cominciò la fua Capanna ^ , 

Ma rimirò piu volte intorno intorno , 
Volgendo gli occhi in giro . 

Mirando fe fcorgeua alcun T attorta, . 

0 T^zw/à 3 accioche lui non impedi , 
w?o, cb’d Dorilo lafciate 
Jìauea mie Capre in dirupata balga^j •- A 
£7 z*o ri era ito a riportare vn parto , 

C/;e mYra wzzf o <z /7?ora , wzo r ugurio; 
Quand’ io venirlo vidi sì dolente^, 

« 1 . A/z ritirai dentro vri aperto Carro , 

Ch’ai fuo T ugurio era vicino , ondagli 
Mai non poteua fcorgemi * 

Are, fiora tornai ; v.\ 

kAI cafo del Taflore l>,s ’ • ’J 
Ale, Sfece’ l Tugurio fuo y che d' \Alghe y e Cannes 
Erarcgntefioi e fatto vna cataClru y U 
Trefel’ffbu , rii focilcjjypàWÀ'À) «I 
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E de la vi uà pietra _s 

Il piu licite elemento truffe, e dijje ; > 

Da quello freddo fafio r 

Efce il cocente foco , 

La cruda Taflorella dal fuo corc_j 
Manda viuace ardore. _j , 

Ma quella dura pietra _> 

Mandando fuor le fiamme al fin fi fpetra^ 9 
Ella via pià s'indura j , 

£ manda fuor la fiamma _a, 

£ in fé non ne ritien pur’vna dramma* 

Lcj> fauolofe carter , 

Taccia , di Meleagro , ecco bora fiacca 
Letale à m(Lj , che la mia deftra tratta _a; 
T(on già di Flegetonte . , 

Ma ben ti chiamerò foco d'^fmorc ^ . 

Correte qua Tufi ori à rimirare 

£)/m/ gioia al fine d voi prepari K^tmorcs 
Con che fklfe luftngbe , alte fperan%c~> 

Egli nodrifea gl'infelici amanti . 

Fortunato gran tempo mi credefti 
Vedendomi bear con tante gioicj > . 

Ecco bora il mio trionfo , 

Ecco le mie delitie , e le dolcezze-? 

' Conuerfe in amarezze , colo La mortai . 
iQueft’è quel foco , ond’io credei , che l' alme 
Fufiero accefe d’vn medefmo ardore . 

T onero gregge mio -, Tu fen^a guidai 
| £ 2 \^* andrai 
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Tu illefa ri atidcrai : 'l'Jon più d ealer , 

Jsjon ti cale hor’^tftrca del tuo V attorca f 
Gl’vffici , & i fattori 
3S {ori voglio rammentar , che quando 
7 ^ 0 n haueuan' ancor gufato fiori , 

Tu di Corone haueui cinto il crinej* , _ 

E di ghirlande varie _? . ► 

Tqjnfe di quelli bofehi Cittadine . > 
lyon apprendete crudeltà da lei ; 

Ma quando viene in dan^e , & in carole 
In voflra compagnia , gridate forte-* , 
Ecco l'empia miniftra de la mortela • 

Taflor , cb y ldol ni fitte vti fol bel volto 
Di f emina inconfiante , alcun non [ul* 

Di noi, cf/à Donna creda, a quella mire» 
Di tutte la più cruda al fuo fedele^ 

Ditej • Fuggi da voi, Donna crudele ^ . 
Echo fiiuella apprendi 

Sol per gridar, quando ci pafiaM firea-* 
QuelYH* iniqua Donna, ingrata > crea u. 
E finalmente òbofeo, ò felua gridai* . 
\Abi f emiri* empia infida^? y. . 

Are. quefie voci non piange iti ^Alcone^f • 

Ale. Se’l grande horrorc il pianto 

Einchiufo non haut fife denteai corej 
Stillato mi farina .. . 

^4 hi , c'hor ne viene il dolorò fi ft'CLa . . 
Tofe l(K^tÌXl£UMJitiLJ - 
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K[e la catalìa il foco, 

E da l'ardor che da l'accefo] petto 
Vfcia, le legna tutte in vn momento * 
Trefer la fiamma, e’I vento de' fofpiri 
Difponeua sì ben quella materia , 

E fecondauail fuoco, 

Cheparue a fiamma efpojlaaridameffet 
Volauano a le felle 
In globi le fumile . 

Intrepido di cuor , di uolto effangue 
Tremolo de le membra in atto polio- ; 
B y auucntarfi nel foco , 

, Biffe piangendo Ivltime parole. 

Ecco fenice al Bggo 

lituo fido Taftor crudele ^Aslreaj y 

Che fpera di rìnafeer à le gioie, 

Emorire à le noie . 

Tofcia, cbe y l cMongibello , 

Che tengo afeofo dentro à quefto petto 
Con le fue viue fiamme 
Le membra nò , fol mi diuora l'alma. : 
Deflruggibor foco tu la mortai falmaj* 
Biffe , e muouere il vidi ; 

Hiuolfi gli occhi altroue , 

E mi fuggi j per non veder tal cofa. 

Olp. *Ah tu correr doueui à darli aita , > 

Et impedirlo tofio. 

Ale. Con tarammo kauo intento oleato, 

AA M4 
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Ma ne l'effetto fleflo inborndire _ 

Sentii me tutto , nè potei [piccarmi 
Va quello aperto C erro ; 

E quando il corfo prefi in queflo loco , 

. Troppo lo vidi ejfer vicino al foco. 

Magite voi le ceneri à trouare , 

E porle in nobil' Prua, accio che T omb&* 
Tfonlifia’l foco in tutto, 

E quelle il vento poi non jparga inaridì 
Cip. Velociffimo ilpièmouiamo Arcadia * 

r •" •• • ^ n ' / C*il jÌ) " '• * -1 > 

Il fine dell'Atto Quarto* 
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CJioto. 

* 



Choro . 



E le fcole d’ A moro 

Ofcuri troppo fon gl’alti de* 
creti , 

Quando m pentì nel profoni 
do erroro 

Di tenebrofa notte-» ciler’in-» 
uolro . ; 


Miri fquarciato il denfo velo , e fciolro » 

E godi in dolce Aprile i giorni lieti . 

AMOR con vn foaue , e dolce melo 
Condifce’l tofco, e’1 felo, 

E ne le gioie file tal gufto coita.» , 

Che de le pene il ricordarli gioua-»; 

Se da principio li pafc’ei di pianti 9 
Fa per colmar di riio poi giornanti *, 

VN SOL breue d’A mor dolce più vale-/ , 
Ch’ogni lunga d’Amor pena mortalo. 

Cjafcun dunque d’Amor fofpenda al Tempio 
Il fuo cor per Trofeo , chi vuol fentiro 
Vero ben, caro ardor, dolce gioirò. 
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ATTO Q_V INTO, 

SCENA PRIMA. 
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Dorilo folo cantando. 

ISfiiid* occhio non può, gelofoco- 
rc_j> 

Vietar, eh' in qui fio duro efrglio 
mio 

De le uemiglic-? gote i vaghi 
fiori 

Vagheggi , o bella Clori , 

T^è far può sì , ch'io ponga hu cupo oblia 
De iimmenfa belletta il vino ardore^. > 

Ma comò l'ombra da l'imagin vera* 

Diuerfa ; cofimiro 

Diuerfamcnte il fino leggiadro affetto 
Scolpito ne Ì Idea, peto Jòfpiro, 

Terò porto dal duol {quarti a to il petto . 

Hor relegato in quefio incolto bofeo , 

Errar confi fio , fior {amati giri \ 

Profondo fofpirar, penfar profondo , 

» > F 4 Sovente^ 
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Souente lagrima?) chiama? il mondo 
T omha di cuore , albetgo di martiri , 

, Il Cielo bcftemmiar* , empio bomicidcu 9 
Grida? dimore , c la mia ttdla infida^ » 
Doloro fi, e funeri 
Sono del 'viuermio tutt'i miei getti • 
eJWa quando auuien , che i tenebrofi lumi 
Mirin per loro [pecchi 
Le tue fante belle^ e_? , 

Dolce gioir , viuer beato > ih fiumi 
Ondeggiar di dolceggcLa , 

Ebro di gioia diuenir ; fon (fuetti - -, 

. Del lieto viuer mio graditi gefli • 

Tu ne la bella * Arcadia^ 

In dange , & in carole i dì fereni 
De l' altre in compagnia gioiofa meni f 
lo per deferte feluca 

V ino 'ululando sì , ch’ogrìhuom ne pauiLJ 
• *Ab dura lontananza, e figlio grauc^. 
,Amor per darmi pene_j> 

Dimora in quetto bofeo, 

Jfipieno di velen , d’ amaro tofio . 

JLmor colmo d’ambrofia , e di dolcc%ge~> 9 
liccio di quelle i più felici afpergtL* 

TS(f tuoi begli occhi alberga _j. 

0 fe tu fuffi in quefìi aperti campi 
Di quefle Tattorelle in compagnia j 
F elice vita miru. 
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0 Mora io fujji Uve tu dimori # 

Qùetti Tafior lafciati ,&.i Bifolct 
Trarrei pur Chore dolci . 

Ma quejlo il Fatonegru, . a 
£ mi deflina ognhor pena infinita^; 

Uhi doloro fa vita -? . 
y arine fojpiro ardente al freddo petto , 

£ Mila ti dimanda di mia forte 
Villi, ch’io fon condotto in feno t à mortai 

E s’clla non fi piegai > 

Trendi nuouo vigor , fofpira , e pregai • 
Se dopo le tempefle , e le procelle _j> , 
Lertiinofe pioggia de miei pianti , 

De le tenebre Umor fquarciafie il velo , 
Ch’io al fin godeffi vn bel fereno Ciclo, 
Come auuiene ad Orindo , le mie noie-? 
Sarebbon condimenti à le mie gioie-** 

• i 
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SCENA SECONDA. 

-, . Alcono , Dorilo. 

CHE Dorilo vai 
Empiendoci del di dolci ri- 
me _? , & bora 
pipigli il dolce fuori , la mu - 
fica h or o-ì 

Traiuglio in dolci errori 
Di fortunati amori , 

•• E pale fono a fa (fi, à quefle piante -? 

E (ferme fortunato afflitto amante-? \ • 

E sf>ga ho’ l mio duolo 
• Con la fimpogna in quello bofeo- fola. 

Ale. Temorin più meste note. j> 

Dorilo le tue canne-? , 

Tiangi d’ Orindo’ l cafo, ' 

Cb* è già del viucr fuo ginn f a l’Occafo . 

Oor. Giunti ài’ Occafo fon d'Orindoi guai, 

E le fue gioie fono à /’ Oriente-? 

goder lìef ^Lpril, vago , e ridente 
Tifa beato à la fua Donna in feno , 

Et hor da ginocchi , hor da le la bbra fugge-? 
‘Paci foniti , e didolcior fijìrugge -?• 

Ale. Dunque le membra fue-? 

Jl 
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11 figgo con le proprie man coflrutto 
7s(pn baue arfo , e deflrutto 
Dor. fira Tragedia , e fiera-» 

tìaucua ordito Orindo à la fua vita-», 

, Ma s è r inolio l'ordine , ch'amore..? 
Gl’haue tefiuto auucnturofo firi(Lj > . 

Ale. . Con qual arte, & incanto 
Tlacato sè quell anglica 
C h'era sì dejìofo del fuo fangu<Lj> ? 

Come ha filtrato il duro core ^Aflrecuy 
Ch*d lui fu cruda Circe , empia Medea ^ 



Dor* Quello , eh’ a nullo amato amar perdonaci 
E la figlia di lifi piotate amicai* 

Ale. Trecipitofo andarci 

lo pur lo 'vidi al l{pgo , & à le fiamme^ • 
Dor. Voi che tu fai la dolorofa biflorias , 

E lagrimofa tela del fuo, cafo , / 

Tjarrar. ti voglio il fuo gioiofo fin(Lj* 

Al Q.Tfarralo^ pur , perch'io 

.Tal miraeoi faper bramo , e de fio; 
x Ma dimmi folcome fcampò dal foco , 

Chc'l refio vider gl’ occhi miei dolenti . 
Dor.£c fugitiue orme d'M firea, Melampo 
Scguia , che volto il tergo 
Sdcgnaua fchiuavdir le fue preghiere^ » 

; Qnand'cffa molle il volto 

Di quei vini fudor, ch’orientali . 

Terlzj> fembrauan ricche, al %ogo giuri fe^% 
i“- , Qualora ' 


ATTO 


Qual'augellin , che l'infdiofo vifco 
Tenta fuggire, acuì Vallatali canto 
Del fio compagno prigioniero , e mentre . J • 
Ei ne f ugge vn, precipitofoilvolo 
Volge ad vn' altro , e retta incauta predai 
Cosi colei, mentre ilafeiui amori 
Fuggiti a , e le preghiere di CMelampo 
Trefa preda refiò d' Orindo, ch'ella. 

Subito , che lui vide à quelle fiamme^ % 
Vicino sì, che fu per reftarn'arfo} 

Gridò, che fili Orindo ? 

lArrefta il corfo , à quette indegne fiammcJ 

T ofto t' inmia Or indo • 

Caduto già nel foco 

Saria , ma quando vide il bell' affretto 

D'^Lttrea fermoffi, ch'infenfibil fifio 

*Parue,e poi difie ; *Aflrea qui giungi à tempo 

Che vegga far di me Vvltimo feempio . 

L'incominciata imprefcs 

Ceffi per Dio, vini ( di fs ella _>) e batti , 

Ch'à me difpiaccia il tuo morire almeno 
S'io non ti dono V amor mio. Riprcfe_j 
Egli , Dapoi ch'io far non poffio cofas, * 
Ch'à te difpiaccia , io differito alquanto 
La morte mia , fin che ti fpiaccia . Stefo 
In terra chino à lei foggiunfc ; *Ah Donnei^ 
Donna non già, mabcne^ingel celeftcLj, 

0 tu cruda m'v ecidi , ò tu pietofeu 
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Mi porgi medicina _> ; 

Cigno à te canto i funerali accenti • 
lo amo , io ardo , io moro > 

.£ «o» CM/i Donna-* (ahi fera forte-? ) 

Vamor , l'ardor , la morte -? . 

già colmo di gioia-* ' 

Tf andai qual vago augel di ramo in ram 
lieto cantando , lo amo ; 

Uor poflo in fomma noia j , 

Vado gridando colmo di martoro* 
lo amo , io io moro . > 

Twwgo , fofpiro , e grido , 

Cantai già , rifi, e le mie felle amiche-? , 
Diffide* bora à me fon fatte nemiche-? ; 

Talché cangiato bora il mio fiato infido , 

T tango , fofpiro , e grido . 

>Ahi dolorofavitas , _ 

jlbi lagrimofo fine-? ; . 

Belle^e pellegrine. -?, 

Voi, voi bellezze incolpo , 

Voi , che fàcefle il colpo , 

Ondato già [per ai pur trottar aita-** 
lAbi doloro fa vita j . 

iAbi cruda^, ahi fiera-! , ahi difpietata Donna j > 
iAl tuo bel fimolacro 
la mia morte confacro , 

< JM. orte , che verfo me non punto afìonnas, ; 
jtbi crudas, ahi fieras,dhi difpietata Donna 
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Ale. Dolci dolenti voci 

Da placare i Leon* , gl' Or fi feroci . 

Dor. Foci, che fer depor maligne voglia-*, 
Craue fdegno addolcir , depor l’orgoglio • 
Fece d’ Or indo d l'bor catena al collo 
De le fue belle braccia di ritrofa* 

Donna fatta amorofa* . 

Qual Jonnaccbiofo in cupo fentio inuolto % 
Che rimira varie ombre, e cieche larue^xm 
Tale Orindo a l'bor paru<u> , 

Che non fapendo ben sera difiioltO 
Dal fonno , fene flaua affai confufo 
L'amor , cangiar vedendo in sì dolce vfo • 


Ale. Miracoli df^Amoro-:, 

Che di manna a lerte bea gl’ amanti 
Doppo i fojpiri,e i pianti . 

£)or . La bella issili fit accorta* 

Del vaneggiar di lui , lidifia-9,Orind& 

Sei di fio, e non opprimer 
Le membra tue letargo. 

L’ombra non fon dAJlrea* ,ma fon’ Aflreai* 
Qual’ amora fe e femplici Colombai 
micamente gir doppiando i baci 
« Fino à ia lor Capanna-:; '*• 

Dor fra l'alga , e la canna* 

Tfon inuidiano al del la dolce manna** 

Ale.’ Ma l'amorofo cacciator Melampo 
• T(on vide la da lui feguita preda* 

. * t ( Felice ^ 
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Stana a [penando; Mtmor lo fece vn [affo* 
Dentr' vrì aperto Cerro 
lAfcofo vide'l tutto , 

Ma non con l'occhio afcìutto . 
pii d'amorofh fauola materiali. 


• Era preferite , e quando i fortunati 
* Amanti fi partirò , 

• Molli preghi , fofpir , lagrime fuori 
Vfciro da le rofe t e da le perlai 


Fuffe pietofo , e che fpctrafie il corona 
Basendo perfo egl'il primier' ^Amorc^ • 


Honcfie fine <Amov(Lj> à quella Tyiiifh , 


Che rimirando l Sole in grembo à Theti t 


Voler pofarfi , vidi efier già l'borau 
Di ricondurre il mio pa fiuto gregge 

Al 


Felice predator à fe rapirci ? 

Dor. Gclófo amante di tal gesti il fimLj 




De la fua bocca , accio Mclampo à lei 



i 


affettar non potei qual preparato 


r 



ft 
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SCENA TERZA. 
Aitine. Melampo. 



D I poueroamor pouera^ 
> ^Aitino-), 

1 Ma ricca eli' è di fede-?; 
Semplicetto è Melampo * 
E fuenturata .Aitino^; 
Tu [degni quei piaceri , 
Che ti prepara dimore-?; 


Io di feguir te vag^ 

Di pianti , e di fofpir mi rendo pagru • 
j^ e j # E folle vitina, &ìo 


Son troppo sfortunato , 

* 0 vuoi dir fiamo entrambi , 

E folli 3 e fuenturatiy 
Che folo feguitiam fogni , ombre , e lame-?. 
Ale. Tnben vaneggi, poi e hai viflo ^4ftre<i-> i 
La tuacelefle Deruy 
Tuo conforto , e tua [pene-? 

D' Orindo hauer le voglie fatte piene-? , 

E con mille catene-? 

Hauerli cinto con le braccia il collo , 

Dando à lo fperar fuo l’vltimo crollo * 

E fei reflato par CMelampo in vita . > , 

' 1 . ^ i Opra. ? 
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Opra d'*Amor , eli d me fol ti riferbcu • 

Mei. S’d l’bor non venne meno 

1 1 fragil viuer mio , - v ' ; . 

Credemi fù , perch'io 1 

Beflo a pene maggiori. <>/ • j 

Ale. infili d maggior diletti, > 1 /. V ò \ J 
5 e co» fari occhio vuoi 
Mirare il do>u , che ti promette 
Mei. M'hà porto amaro il fiele , 

Jfon può d& dolce il mele . * 
Ale. E eco il mele , c /e gioie, ecco dimore-? 

Gl alti dolci diletti 
Conci) egli inebria i petti; 

Eccoti lamor mio , prendi mia [alma lj * 

G ouerna d voglia tua mio corpo , e l’alma^s • 
Mei.. filtro d farmi contento 

B i fogna, c difcacciar la (prò tomento, 
lAflrea m'incende, mi di* ficee , e ftrugge 
Quell’ \Afirea, che mi fugges, 

E per empiermi di mortai veleno ■" - - 

Tofi d’altro Va fior felice in fieno . 
fen^a perdere il lume_j> vr..Y.. 

Occhi miratile quell’ infame cafo , 

- E non (piegò le piumc^jy ,1 

Il veder voftro à fanpiterno Occafo ? . 
Eh miraeoi d’^lmore^, 0 

Che non s'apriffe il cor<Lj > . 

Ale. S'orbo non rimanefti , , .. y 

G Eh 


A .'T T ; O ; 

Fù perche prima haueui perfo il lume 
l'hor , ch'amaHi lei de l’amor tuo 

Troppo febiua ,& indegna-) • _ 

£ri tu cieca T alpa^i bora diuieni 


v/ 


Occhiuto Jfrgo , e s.^lmoY(Lj> 

Ti bendò gli occhia bora te gl apre, e gir tu ; \ 
E fe tu guardi benc-j 

\ 7%pn fono i n tutto del tuo amore indegna-:* 

3S Ipn voglio di beltà fàr paragone 
Con altre ISfinfe , e de li pregi mei 
Se ben ciò far potrei • v \ 

Se miri il bel del volto 
TSlcgletto à parte à parte. 

Vedrai di datura opre > e non de l’arte^ ; 


. Il tuttovedi incolto 
Sei tuo cor s'ammollifcc-j , e non s’indura-), 
Vnirò l'arte infieme,e la iSlatura-:, 

0 che bellette rare , -? 

In me potrai mirare. -> • 

Son bruna, ma col bruno . v 

Vnita è labeUelgo-), . / 

^Amor con tal colore^ 


Tiagato bà più d’vn core . ^ . 

Son bruna , e quello bruno ad Mceo piacque^ 
jllteo, ebe de le facreMufe nacque 
0 color dific-j>, à mesi caro ceda-) 

JL questo vago bruno 

Ogni color, e quefto arda ciafcuno ♦ 

Vi 
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Di Venere il 'vermiglio , 

Il bianco di Giunone l* , 

•£ (/i Mineruail pallido gradito > • . ’ C 
^ quello bruno cedevi , , _ 

2^ color pari al bruno vnqua il Solvedcj 
Cantò già queflOsAlceo ' i 

. Quando lui difcacciai , 

V ero y che te crudele {ahi troppo) amai . 

•2\(^ Hai molto confu fo 
Quafi huoììLs y che cangi •voglia-* > 

Deh dimmiyiAmor nel mio voler t’inuogluu* 
Mei. Mi ferpe intorno al cuor mono defio ,\. 

£ /ter j cbe’l vecchio amor ponga in oblio , 

Et vno ajfctto nnouo 

Dentro al mio feno horcouo . .I.M 

Ale. Santo d\Amore , e venerando TSfume^ 

Con il tuo fanto foco 

In calde tempre bora Melampo infiamma j * , 

Si eh' ei fia tutto fiamma-* i > 

“Pallore , oue fi volge il tuo penfiero ? 
Mel.ftfo» sò y ma fono, in tutto 

Difciolto dal feguir la cruda ^fflreajm 
Ale. Impara da le due Tortore amiche-* > 

C'hora fopra tfi noi [piegano il volo , 

Che tanto % Amor reciproco le punge-* , 

C he non Cvna da l'altra fi difgiunge-* •> 

E fempre bauendo i lor p enfimi amici 
Wmino i dì felici. 

G 2 S'baueroù 

‘ ' ‘ *' ' 
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S’baucren così noi concordi i cori _ . 

Felici noFlri ardori* 

Mei. Ragion, d’altrui la crudeltà , Beliate^ 

L’alto impero d’Amorc-j), : . 

Fa 9 ch’io ti doni il core . • 

Ale. Giorno felice^ , fortunata Aitincu , > 
Amor benigno , dolce ogni mia penaj* 
Tafcete hor’ occhi voi la cupa filmai . * 

J^e le bellezze del mio belTafìore-j* 

Fi edera diuemtebora mie br acciai. 

Et amine ete quefle belle membra . -» , 

De lldolmio , ctìvn angelo mi fembras* ' 
< De labri , labri bora figgete a gara , 

' Libate bora da gnocchi i cari baci . 

Mei. Chi dolcetta amorofa vuol gufare^ 

Di fcambieuole dimore auuinca Vaimela • * 
* Andiamo al mio T ugurio 
A goder lieti quelle gioie, Aitino ^ , 
Ch’Amore bora ci deftina. 
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SCENA QVARTA, 

& yltima^ . 

Arcadio folo. ' ; 

1 0 lieto > e /mwo * 

'tyel qual con doppie gioie *Amo 
re i petti 

Bea de * Vafiori à lui ferui , e [og- 
getti * ; 

Giunone ognanno in quefio lie- 
to giorno 
Spieghi fereno il velo , 
liccio fi goda vn bel tranquillo Cielo * 

Il gran Tianeta eterno 

Sorga da /’ Orientai , 

Sempre vago , e ridente. ^ • 

Uor fi jpenga ogri Èccliffe_j> 

Che mai venir potè fé in quefio giorno » ; , 

E renderlomen vago, e meno adorno* \ 
Comincino hoggi i dumi 

J Cerri , i leui , con le querce dwe^y 
Trodur di ghiande in vece vue mature ^ * 

Di quefio incolto bofeo 
Ogni ramo, ogni pianta 
Diuenga diuin ‘fyimu , anima fantru * 
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Vn quanco non s’ appiatti 

7S{e le latebre de l’ombrofa felu<L> 

F croci (jima belila ^ . 

Uabbino le dolci acquea 
Di quejlo noflro fiume-? 

Di coner latte, c mel per lor cofltme. j . 

E fia di queflo dì nobil lauoro 
(Opra dcl’hore fue) l’età de l’oro- 
c Tutta quejla Campagna olezzi , eridcu 

Sì che imidia li poni la bella Idru . * ’ 




Cx/* voi Dome immortali 
- - Del gran Cupido Jola eterna curcu , 
Merauiglie del Cido , e di TS(atura->, 

‘Poiché vi face il feno 
De’ frutti fuoi Vomona adorno, e pieno ; 

E’I bel volto v’ infiorai 
Co’ bei tefori fuoi la bella Florali 
Spiegon de l’ali fue le picciolvelt_? 

1\A pi d’Hibla per far ne' labri il mele-? ; 

Ver fi dal<ter%o del ne'voftri grembi 
-Amor d’ambrofia, e manna dolci nembi > 
Vene)' e fempre afpiri 
, -A bei voflri defiri; • V i: .\ 

E fé voi fete amanti ' • ^ v.' -oìT 

Ceffmo i voflri pianti ; ( 

Sia eia firn y offro am ahtecir condato ’ ' 

Da nube denja > ond’ei fia poi beffato, - ^ 
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t Accio non fi a clrìl vedete , 

E [copra la gradita , e bella predai j 
Ma non fiate crudeli 
JL li vofiri fedeli . 

\A 'te Troie maggior y feJ[o virile -> 

Se [enti al cor gentile-? 

Al tuo nobile core-? 

T enfierò alcun d' Amore-? y 
Quanto grand' è tua federa » 

T ani Amor ti pr epari ampia mercede -? 

Il bell’fdolo tuo ti renda grato , 

Accio yiui beato 

Quante fintemi brami ejferli apprefio 
Tante ti fìa conceffo \ ^ 

SiniHra empia Cornice -? 

T^on dia materia d’efjere infelice , 

Cotale amoro fa opraj> \ *** ‘ 

2jon fìa mai chi di [copra . j > . 

£ fe mai deui andare-? \ T V \ 

àtAmor dolci gufiate-? 

A Ìborcbe*l Cielo il fino bel manto in bruna-? 
Ifpn t' impedì fi a il raggio de la Luna-? % 

E di comuni voglie-?? 

xAmorl auaga tua per fempre inuoglie-? , 

Al collo tuo col de Siro , e manco braccio 
Faccia perpetuo laccio , 

Di quefio à noi benigno , e grato Autore-? 
Trega denoto Amore-? . / 

Il F, I E. 


Errori commefÉ nella (lampa cìell* A Àrea. ' ■ 
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Nella lettrrn. Far che V.S Faro, che V.S. Nel forni tà 
del Signor Chi Ai. Doma Roma. Nel medejìmo. Ben paeje 
Bel paefe. Ne! 'fono ti o del S .Paris. Quello Quelle. Nel fe- ^ 

condo Mad. del Signor (lenti E la tua bella Majfea E la * J 
bella Majfea. Nel fecondo fon del Signor Soderino. Hauer 1 
ci Hauerfi. Nel Prologo Apprendo Appendo Nel medefimo . 

1 fojpir fono. I pianti fono. Nel mede/imo. Ero Era Nel mi 
defmo. Si parlerà. Di •voi f parlerà. 

A carte 3 .T enebrofì ecclijfi.T enebrofe ecctijfi . A carte 
y.fcefo. fcefe Nel medefìmo V acque. Et acque . A carte 
20. E le fondi. A le fondi A carte a a. Si rinfelu.x.Ti riti 
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A carte 40. Già del par lai* di morte. Già del palio i di mor 
te. A carte 53. Coluto canto.Col ftto canto. A carte 37. A 
chiù faT amba. E chikfa Toba.A carte 6 i.Ecc. mà. Ecc . 
ferma. A carte 6 7. Macchie, Macchie. A carte 68. Cai* 
le.ColU.Nel mede fimo Calle.Colle. A carte 6 9. Che mai . 

Chi mai. A carte 72. Dagli occhi ineuitali. Dagli occhi 
meuitabil.À carte So.Cano. Carro. A carte 82. Arme. 
Orme.A carte 8 3. Di noi. Di voi . Nel medefimo. Di voi * 

Di noi. A tarte 8 6. .Errore, Orrore. A carte 8 8. Le tue. Le 
fue.A carte 90. E palefano. E pàlefatia.Nel tnedefìmo.T e 
morino piu mefie.Forminpiu medie. Nel me de fimo. p aci. b a 
ci. A carte 9t.Alz.0g0. Al rogo. Nel medefimo. Spiaccia * 
piaccia » A carte 94. De labri. Da labri . Nel medefimo * * 

era. or. A carte 9S.I leui. 1 lecci. A carte 96. Ond' ei fet 
poi beffato. Qnd'ei fiapoi beato (ó uero) ond' ei fin fortuna • 
to.A carte 97 .Quante fiate mi brami&uate fiate bramii , 
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